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Caso numero uno, quello dei Bach: 
in quella famiglia di tedeschi tutti ca¬ 
sa e chiesa i musicisti, con diversi gra¬ 
di di parentela tra loro, furono ben 
cinque. Un paio divennero composi¬ 
tori importanti, e almeno uno, Jo¬ 
hann Sebastian, fu un genio assoluto. 
Caso numero due, altrettanto noto, 
quello dei Mozart. Il padre Leopold, 
antipatico quanto si vuole ma per 
nulla sciocco, fu musicista più che di¬ 
screto e soprattutto capì al volo che il 
figlio, il piccolo Wolfgang Amadeus, 
era destinato a grandi cose. Oltre a 
trasmettergli un «quid» di sensibilità 
in più per la musica, gli insegnò ma¬ 
terialmente quasi tutto, e non è esclu¬ 
so che l'accanimento con cui lo co¬ 
strinse a studiare seriamente sia stato 
decisivo per la maturazione del pic¬ 
colo genio di casa. Il caso Beethoven, 
in genere, si ricorda meno: ma anche 
in quella famiglia i musicisti furono 
tre e il genio, ossia Ludwig, fu prece¬ 
duto nelFamore per le note dal non¬ 
no e dal padre. Quarto caso, la allegra 
famiglia Strauss: furono tre i musici¬ 
sti e il valzer e Vienna gli devono pa¬ 
recchio. 

Fermiamoci qui. Il catalogo è que¬ 
sto, si potrebbe dire, ed è certamente 
lungo quanto quello delle amanti di 
Don Giovanni. Non solo per la musi¬ 
ca, ma anche per pittura e letteratura i 
casi di «fami¬ 
glie d'arte» si 
potrebbero 
snocciolare al¬ 
l'infinito pri¬ 
ma di arrivare 
alle fatidiche e 
antiche do¬ 
mande: esiste il 
«gene del ge¬ 
nio»? E questo «genio» artistico è solo 
frutto dell'influsso culturale e am¬ 
bientale o è anche ereditario, nel sen¬ 
so che si può trasmettere genetica- 
mente di padre in figlio, o di nonno 
in nipote? Il tema affascina artisti, fi¬ 
losofi e scienziati fino dai tempi anti¬ 
chi, e si sa qual è stata fino a ieri la ri¬ 
sposta. Il genio è un «unicum» che 
nasce da una singolare coincidenza 
di fattori (l'influenza ambientale e 
culturale, l'intelligenza, lo sviluppo 
psicologico, il percorso affettivo, la 
sensibilità al linguaggio artistico) ma 
è intuibile che al di là di questo ci sia 
una predisposizione psico-fisica de¬ 
terminante. Era (ed è) ovvio pensare 
che in una famiglia dove il padre, il 
fratello, o il nonno, sono musicisti, 
un bambino ha molte più possibilità 
di sviluppare una sensibilità speciale 
per le note. Lo dice la logica dell'os¬ 
servazione, lo insegna la storia della 
musica, che ha una sua specificità, 
ma anche la storia delle altre arti: la 
frequentazione familiare nelle botte¬ 
ghe artigiane di pittura ha generato 
ad esempio scuole e ovviamente fa¬ 
miglie di artisti. I Barilli, di cui si parla 
qui sotto, furono una singolare fami¬ 
glia di pittori e musicisti. 

E oggi? È chiaro che «il mistero» 
dell'origine del genio artistico non è 
dissolto, ma è vero che le neuroscien¬ 
ze sono in grado di dire molto di più, e 
riescono a dare una risposta positiva 
alla domanda originaria. Ovvero, è 
ormai dimostrato che esistono delle 
condizioni ereditarie che favorisco¬ 
no lo sviluppo di particolari capacità 
artistiche. Attenzione, però: non si 
pensi che la scienza sia in grado di 
spiegare tutto, o quasi. È vero il con¬ 
trario: nonostante il grande sviluppo 
di queste ricerche, e i mezzi di cui di¬ 
spongono oggi le neuroscienze, il 
campo d'osservazione rimane anco¬ 
ra incredibilmente complesso e tutto 
sommato, ad esempio per quanto ri¬ 
guarda la musica, poco frequentato. 
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Arte, questione di genetica o di bottega? 


Antonio Federico, docente di neuro¬ 
logia all'università di Siena, appas¬ 
sionato studioso del rapporto arte- 
cervello (sta per pubblicare sull'argo¬ 
mento un libro «L'arte come stru¬ 
mento di comunicazione e di riabili¬ 
tazione», Cic Edizioni Internaziona¬ 
li) è il primo ad ammettere che la 
«scienza non è ancora arrivata» a 
spiegare tutto quel che concerne il 
rapporto tra arte e sistema neurologi¬ 
co. L'approfondimento e il salto di 
qualità in questi temi sta avvenendo 
grazie a tecniche sofisticate che per¬ 
mettono di studiare la funzione dina¬ 
mica del cervello, visualizzando cosa 
avviene e cosa si mette in moto quan¬ 
do interviene uno stimolo. «Ora si 
inizia a capire - afferma il professor 
Federico - che l'ascolto di un brano 
musicale complesso attiva certi cir¬ 
cuiti, innesta dei processi all'interno 
del sistema nervoso». 

Ad esempio, come dimostra For¬ 
mai famoso esperimento di Raucher 
del '93, sentire musica di una certa 
complessità facilita i meccanismi di 
memorizzazione e alza la capacità lo¬ 
gica. Se mettete tre gruppi di giovani 
davanti a un compito di matematica 
e li preparate con tecniche diverse (il 
rilassamento, il silenzio, un brano di 
Mozart) otterrete, appunto, l'effetto 
Mozart:il gruppo che ha ascoltato la 


musica del salisburghese mostrerà 
maggiori capacità logiche e anche un 
incremento del quoziente di intelli¬ 
genza. L'effetto, dopo un po', svani¬ 
sce, ma è indicativo di cosa e di quan¬ 
to si mette in moto quando il cervello 
reagisce a uno stimolo sonoro com¬ 
plesso. 

Ha a che fare, tutto questo, col pro¬ 
blema dell'ereditarietà e della forma¬ 
zione del genio musicale? Il nesso c'è. 
«Esistono - spiega Federico - delle 
condizioni ereditarie che determina¬ 
no una particolare velocità di funzio¬ 
ne del cervello. Oggi una serie di dati 
portano ad individuare dei geni che 
possono condizionare la rapidità del¬ 
la risposta del cervello a certi stimo¬ 
li». Chi ha nel suo Dna questi geni 
non è né mostro né ritardato, ma è 
semplicemente predisposto a reagire 
più velocemente di altri a certi stimo¬ 
li. Quindi la persona che eredita que¬ 
sta potenzialità, se inserito in un con¬ 
testo culturale ed emozionale parti¬ 
colare, può mostrarsi più dotato mu¬ 
sicalmente o artisticamente di altri. 
Ancora una volta l'affermazione che 
geni si nasce può apparire eccessiva, 
ma certo un briciolo di verità la con¬ 
tiene. 

Domanda spontanea: se l'eredita¬ 
rietà, nello sviluppo delle personalità 
artistiche, esiste ed è importante, da 


La mostra 


Poeti, pittori, musicisti: tutti a Parma 


Ed ecco a voi la dinastia Barilli 

Dall'800 ad oggi, si parte con il capostipite Cecrope e si arriva fino a Bruno. 


PARMA. In un passo del «Paese del 
melodramma» Bruno Barilli (scrit¬ 
tore, compositore e critico musica¬ 
le) ricorda che da piccolo vedeva 
suo padre, di ritorno a casa la sera, 
percorrere la schiena d'asino del 
Ponte Verde di Parma. Quando Bru¬ 
no scriveva, questo vecchio ponte 
non esisteva già più, sostituito da 
una struttura moderna. Esiste anco¬ 
ra, invece, una casa dei Barilli, poco 
lontano da quella di cui parla Bru¬ 
no, una casa gialla, anch'essa, come 
l'altra «affacciata e sospesa sul tor¬ 
rente» Parma, sulla riva opposta a 
quella dove sorge la Pilotta, una di¬ 
mora disegnata dal pittore fratello 
di Bruno, Latino: una casa piena di 
memorie e quadri, accumulati in 
più di un secolo da questa famiglia 
di pittori (soprattutto), ma anche 
studiosi, letterati, giornalisti, musi¬ 
cisti, più recentemente cineasti. 

Ai Barilli il Comune di Parma, con 
il sostegno della Banca Monte Par¬ 
ma e della Segea Gazzetta di Parma, 
dedica una mostra in Palazzo Pigori¬ 
ni (fino al 1/2/1988; orario 10-18; 
chiuso lunedì). La mostra segue il la¬ 
voro dei componenti della famiglia 


dalla metà dell'Ottocento ad oggi, 
ed è curata da Francesco Barocelli 
che coordina un gruppo di studiosi 
comprendente, tra gli altri, Gianni 
Cavazzini, Giorgio Cusatelli, Raf¬ 
faele De Grada, Gian Paolo Minardi 
eGuidoVergani. 

Il padre che Bruno bambino vede 
tornare a casa «stanco e a capo chi¬ 
no» è Cecrope (1839-1911), pittore 
di un certo rilievo nell'Italia postu¬ 
nitaria, autore, dopo la formazione 
a Parma e i soggiorni a Firenze e Pari¬ 
gi, di affreschi a contenuto allegori¬ 
co per importanti edifici romani, 
come il Palazzo del Quirinale e quel¬ 
lo della Consulta. Nel 1878 Cecrope 
si ritrasferì definitivamente a Par¬ 
ma, come professore di figura nel¬ 
l'Accademia locale. Fu pittore eclet¬ 
tico, capace di passare dal veneti- 
smo delle allegorie affrescate e dei 
dipinti di storia, al sentimentalismo 
realistico di soggetti di genere quali 
la «Contadinella» (del 1876 circa), o 
il «Malatino» (del 1882); tra le sue 
cose migliori i ritratti, cui si dedicò 
prevalentemente dopo il ritorno a 
Parma e un gruppo di tavolette ad 
olio, paesaggi e immagini dei fami¬ 


liari. 

Questi ultimi lavori costituisco¬ 
no il lato privato dell'opera di Ce¬ 
crope, e ne accompagnarono quello 
pubblico per almeno un trenten¬ 
nio; essi mostrano, come avviene in 
tanti casi analoghi della pittura del¬ 
l'Ottocento, un grado di libertà in¬ 
ventiva, di freschezza di pennellata, 
di risposta ai colori della natura, che 
stenta a trasferirsi nelle opere mag¬ 
giori, e costituisce d'altronde una 
premessa importante per il lavoro 
del figlio Latino, terzogenito di Ce¬ 
crope e suo allievo all'Accademia 
parmigiana. Latino (1883-1961), fu 
- almeno nei primi tre decenni del 
secolo - pittore di notevoli doti, ma 
ebbe minor fortuna del padre. Ciò si 
spiega, forse, con il suo isolamento 
nella pittura italiana: non vengono 
in mente molti altri artisti che da 
noi abbiano praticato un postim¬ 
pressionismo di sapore intimista si¬ 
mile al suo. Uno stile vicino - notava 
Roberto Tassi nel saggio introdutti¬ 
vo alla retrospettiva di Latino del 
1984, ristampato nel catalogo di 
questa mostra (Mazzotta) - ad artisti 
europei in parte a lui noti (i Secessio¬ 


nisti tedeschi - fu a Monaco nel 
1903 e nel 1913 -; i francesi Vuillard 
e Bonnard), in parte a lui certamen¬ 
te sconosciuti (gli inglesi del gruppo 
diCamdenTown). 

Anche Latino fu pittore murale, 
ma è nei quadri di cavalletto che la 
sua vena delicata e poetica si espri¬ 
me con maggiore pienezza: sono 
immagini di paesaggi parmigiani o 
della riviera ligure, dove spesso ven¬ 
gono ritratti la moglie e i figli, o sce¬ 
ne di interni nella casa gialla sul tor¬ 
rente, dipinte con colori chiari e 
una pennellata allungata e orizzon¬ 
tale che blocca la luce e dà un ritmo 
serrato e coerente alla superficie pit¬ 
torica. 

La scelta di Latino di rimanere a 
Parma per ispirarsi ai luoghi e alle 
persone in mezzo a cui si svolgeva la 
sua vita quotidiana fu condivisa dal 
fratello maggiore Arnaldo (1876- 
1956), autore di numerosi saggi sui 
Farnese, sulla storia di Parma e sul 
Correggio. Tutta diversa fu la vita di 
Bruno (1880-1952): «Più son solo e 
lontano dalle mie basi familiari, - 
scrive in uno dei suoi taccuini - più 
son forte». Bruno era il secondo fi¬ 


glio di Cecrope e il prediletto. Si 
mosse continuamente, tra Parma, 
Monaco, Parigi, Roma, e poi dove lo 
portavano i viaggi e il mestiere di 
critico musicale, intrapreso quasi 
controvoglia e sempre più in alter¬ 
nativa a quello di musicista, nel 
quale ebbe scarsa fortuna (i suoi rap¬ 
porti con la musica sono ricostruiti 
in catalogo da Gian Paolo Minardi). 
Fu notevole scrittore di prose brevi, 
che solo in pochi casi arrivano a coa¬ 
gularsi e ad assumere respiro di li¬ 
bro: è quanto avviene nel suo testo 
maggiore, «Il paese del melodram¬ 
ma» (1930), che alterna, in un'an¬ 
datura per frammenti, le memorie 
autobiografiche alla critica musica¬ 
le, un ricordo di Mastro Titta, cele¬ 
bre boia di Roma, a ritratti di stru¬ 
mentisti, di cantanti e di composi¬ 
tori. 

Dalla moglie serba Danica Pavlo- 
vic, Bruno ebbe una figlia, Milena, 
morta nel '45 a trentasei anni, pittri¬ 
ce di cultura complessa e interna¬ 
zionale, che risente, nei quadri in 
mostra, del Picasso neoclassico, de¬ 
gli «Italiani di Parigi» e del surreali¬ 
smo. I suoi cugini pittori, Aristide 


che dipende la genialità del caposti¬ 
pite? «E un po' come affrontare il pro¬ 
blema se è nato prima l'uovo o la gal¬ 
lina. Se volessimo dare una risposta 
di tipo genetico - spiega Federico - bi¬ 
sognerebbe dire che sicuramente esi¬ 
stono delle condizioni multifattoria- 
li che determinano il genio musicale. 
Una di queste è appunto un certo gra¬ 
do di background genetico, ossia una 
predisposizione a un certo tipo di 
sensibilità. Nel senso, ad esempio, 
che è fondamentale avere stmtture 
neuronali perfettamente integre e 
funzionanti. Se uno è sordo, difficil¬ 
mente diventerà un grande musici¬ 
sta (il caso di Beethoven non c'entra, 
dato che lui ebbe solo da una certa età 
in avanti seri problemi di udito ndr). 
Su questo background si inserisce 
l'ambiente familiare e sociale, che ha 
un ruolo fondamentale». 

Ulteriore domanda: come spiegare 
la «precocità» di un gran numero di 
geni della musica (Mozart, Schubert, 
Beethoven per citare gli esempi più 
famosi)? Qui la risposta è diversa. 
«Credo - dice Federico - che la preco¬ 
cità di questi personaggi sia legata a 
un estremo allenamento e a una par¬ 
ticolare sensibilità. Pensiamo ad altre 
manifestazioni, ad esempio il dise¬ 
gno. Chiunque si occupi di bambini 
che mostrano difficoltà nel parlare, 
sa che spesso sono soggetti che mo¬ 
strano una grande capacità di comu¬ 
nicare col disegno. Quando questi 
soggetti, grazie a cure, recuperano la 
parola, perdono la capacità di espri¬ 
mersi con il disegno e regrediscono in 
questo campo a un livello primordia¬ 
le. Infatti sappiamo che esistono del¬ 
le aree particolari del sistema nervoso 
che vengono attivate in determinate 
condizioni. La capacità di parlare, ad 
esempio, si trova nell'area di Broca. Lì 
vicino c'è un'altra capacità, quella di 
scrivere. Se c'è una lesione o una ipo¬ 
funzione in quella zona, io parlo, ma 
fornisco un'insalata di parole senza 
logica e senza significato. Vuol dire 
che esistono dei circuiti riverberanti 
con la possibilità di comunicare tra 
loro. La capacità di modulare e di in¬ 
teragire tra questi sistemi porta a 
quello che si può definire lo sviluppo 
normale del soggetto. Se si potenzia¬ 
no certe strutture, più che altre, signi¬ 
fica che si specializzano certi circuiti, 
impoverendone magari altri. Un po' 
come avviene per i muscoli. Nei geni 
precoci può accadere che esista una 
superspecializzazione di superstrut- 
ture neuronali, ad esempio quelle 
dell'udito e di alcune aree parietali 
decisive nell'eleborazione e nel ricor¬ 
do musicale. Se questi soggetti si tro¬ 
vano nelle condizioni di migliorare e 
utilizzare queste capacità congenite, 
sicuramente potranno diventare 
grandi musicisti. Insomma si devono 
creare le condizioni per cui un certo 
tipo di background genetico sia fina¬ 
lizzato a determinare un prodotto fi¬ 
nito». 

Questo non spiegherà del tutto né 
perché, né come nasce un genio, ma 
fa capire quali sono le precondizioni 
perché questo accada. Il fatto che i 
padri dei signori Bach, Mozart, Bee¬ 
thoven siano stati musicisti non è ca¬ 
suale, ma dal punto di vista scientifi¬ 
co appare determinante: e non solo 
per il condizionamento ambientale e 
culturale che hanno creato per i loro 
pargoli geni. Musicisti si nasce, o si è 
predisposti a diventarlo. Poi, per di¬ 
ventare «grandi» musicisti, serve evi¬ 
dentemente altro: cultura, passione, 
sofferenza, amore, storia, sensibilità. 
Ma anche questo ha a che fare col cer¬ 
vello. 


Bruno Miserendino 


«Autoritratto» 1938 
di Milena Pavlovic 
Barilli. In alto, 
Leopold, Wolfgang 
e Marianne Mozart 


(nato nel 1913), Renzo (1922-1991) 
e Anna (1926-1991), tre dei cinque 
figli di Latino, proseguono invece 
senza strappi la pittura intimista del 
padre, sebbene i primi due si mostri¬ 
no sfiorati dal naturalismo lombar¬ 
do ed emiliano degli anni Cinquan¬ 
ta. In questo muoversi nel solco 
tracciato l'arte di tutti e tre i fratelli 
condivide una poetica inattualità, 
carattere del resto comune anche al¬ 
le ultime opere di Latino. 

Al lavoro di quest'ultimo il nipote 
Francesco (n. 1943), non solo pitto¬ 
re, ma anche uomo di cinema (è au¬ 
tore del video che accompagna l'e¬ 
sposizione), rende omaggio, ma 
pratica un realismo fantastico estra¬ 
neo al retaggio del nonno. Pur nelle 
differenze d'ispirazione e di qualità 
(specie tra le opere di Latino, quelle 
belle abbondano), questa mostra si 
può percorrere così come si sfoglia 
un libro di famiglia dove per un se¬ 
colo e mezzo siano stati annotati i 
fatti, grandi e piccoli che, giorno do¬ 
po giorno, hanno scandito il pas¬ 
saggio del tempo. 


Claudio Zambianchi 


Archivi 

Artemisia 
e l'avanguardia 
genetica 

Tracciare una storia dell'arte 
per famiglie, discendenze per 
linee genetiche con il bernoc¬ 
colo dell'arte è quantomai 
ubbia contemporanea: però 
quando in famiglia esiste 
quel quid, quel lampo, quel 
guizzo geniale comunque si 
vede, al di là della scienza. Co¬ 
munque vada la storia, è sem¬ 
pre l'idea d'arte della bottega 
che prevale anche sulla tra¬ 
smissione genetica dei geni. 
Se poi si è figlia d'arte, come 
Artemisia Gentilischi (Roma 
1597 - Napoli 1652ca.) allieva 
e figlia di Orazio Gentileschi 
(Pisa 1563 - Londra 1639), 
senza ombra di dubbio una 
vera avanguardia, pittrice più 
che geniale, allora il discorso 
cambia. Per esempio fra le 
tante opere che ci ha lasciato, 
indipendentemente dal gene 
paterno, riprendendo e mo¬ 
dificando più volte le compo¬ 
sizioni del padre, conferì 
asprezze realistiche a lui sco¬ 
nosciute. 


Tiepolo 

business 

settecentesco 

Anche nel caso dei Tiepolo 
siamo di fronte a un caso di fa¬ 
miglia/bottega: che nasce 
con Giambattista (Venezia 
1696 - Madrid 1770), fonda¬ 
tore e maestro di uno stile da¬ 
gli effetti chiaroscurali vio¬ 
lenti, squisitamente di botte¬ 
gaveneziana; Giandomenico 
(Venezia 1727 -1804) scolaro 
del padre Giambattista, ne ri¬ 
mase per tutta la vita fedele 
collaboratore; riprodusse 
opere del padre, ma sviluppò 
una satira amarissima in cui 
serpeggiano spiriti borghesi 
che preludono nientepopo- 
dimeno a Goya e a Daumier; 
Lorenzo (Venezia 1736 - Ma¬ 
drid 1776) figlio di Giambat¬ 
tista e fratello di Giandome¬ 
nico, fu educato alla scuola fa¬ 
miliare; seguì il padre a Ma¬ 
drid nel 1761, dove collaborò 
ad uno dei soffitti del Palazzo 
reale. Come incisore si limitò 
a produrre soggetti tratti dalle 
opere paterne. Come si vede, 
Giandomenico e Lorenzo 
erano proprio figli di bottega: 
onesti artigiani, ma niente di 
più. 

Itre 

dell'Accademia 

realistica 

Agostino Carracci (Bologna 
1557 - Parma 1602) è fratello 
maggiore di Annibaie (Bolo¬ 
gna 1560 - Roma 1609) e cugi¬ 
no di Ludovico (Bologna 
1555- 1619). Agostino pitto¬ 
re, e incisore, ebbe nell'ambi¬ 
to dell'Accademia carracce- 
sca il ruolo di instancabile 
animatore teorico e didattico; 
a sostegno di tale ruolo egli 
utilizzò la sua vasta cultura, 
l'appassionata predisposizio¬ 
ne all'insegnamento e, non 
ultima, la sua intensa attività 
nel campo dell'incisione. A 
Roma collaborò con il fratello 
Annibaie alla decorazione 
della Galleria Farnese, ma nel 
1599 abbandonò la città in se¬ 
guito a dissapori col fratello. 
Annibaie è la personalità più 
brillante del gruppo dei Car¬ 
racci, che proposero da Bolo¬ 
gna una fondamentale linea 
di rinnovamento della pittu¬ 
ra, reagendo all'esaurimento 
della cultura manierista in 
nome del ritorno alla natura e 
alla storia; studio dal vero e ri¬ 
meditazione dell'opera dei 
grandi maestri del cinque¬ 
cento (da Raffaello a Correg¬ 
gio, dalla scuola veneziana a 
quella emiliana) sono alla ba¬ 
se di questa tendenza innova¬ 
tiva che avrà conseguenze 
nella pittura del Seicento. Di 
Ludovico, terzo esponente (il 
più anziano) della famiglia 
dei Carracci, si hanno scarse 
notizie. Quando egli appare a 
Bologna nella prima impresa 
gli affreschi di Palazzo Fava, 
insieme ai cugini Annibaie e 
Agostino, sono già maturati 
per i tre artisti i comuni inten¬ 
ti che confluiscono nella fon¬ 
dazione dell'Accademia. 

[Enrico Gallian] 
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Il progetto di accordo con Arafat prevede lo sgombero degli insediamenti ebraici 

Coloni israeliani in rivolta 
«Netanyahu d abbandona» 

Sempre più surriscaldato il clima politico. Governo diviso sul processo di pace coi palestinesi. 
Un sondaggio Gallup rivela che il candidato laburista Barak potrebbe battere l'attuale premier. 


Il partito dei Gandhi ritira l'appoggio al premier Kumar Gujral 

Cade il governo 
India verso il voto 

Sonia, la vedova di Rajiv, avrebbe imposto l'uscita dall'esecutivo. Un 
partito minore, alleato di governo, coinvolto nell'omicidio del marito. 


In Austria 
l'oro 

trafugato 
dai nazisti? 

Oltre venti microfilm che 
contengono documenti 
definiti«sensazionali» 
suiroro rubato dai nazisti 
sarebbero stati ritrovati a 
Vienna. Lo afferma la catena 
televisiva tedesca 
Suedwestfunk. Si 
tratterebbe di 22 microfilm, 
datati 1957 che 
conterrebbero oltre 800 
documenti provenienti dal 
ministero degli Affari Esteri 
del terzo Reichedalla 
Reichsbank. 

In uno di questi documenti 
redatto dopo la fine della 
seconda guerra mondiale e 
su richiesta degli americani, 
il direttore della Reichsbank, 
Albert Thomas spiega la 
provenienza dell'oro 
trafugato nella sua banca. 
Secondo alcuni esperti 
alcuni di questi microfilm 
potrebbero contribuire a far 
luce sulla destinazione 
dell'oro rubato dai criminali 
nazisti nei campi di 
concentramento prima di 
essere consegnato ai 
custodi della banca 
austriaca. 

I documenti sono stati 
recuperati grazie al 
paziente lavoro di ricerca 
del politologo tedesco 
Hersch Fischler e sarebbero 
stati custoditi per anni dalla 
vedova di un 
rappresentante di 
commercio austriaco, 
Herbert Herzog, morto nel 
1977. Herzog rimase 
prigioniero per dieci mesi 
nel campo di 
concentramento di 
Buchenwald dove venne a 
sapere che oltre cinque 
tonnellate di oro erano state 
trafugate dai nazisti. La 
Banca Nazionale d'Austria 
(Oenb) ha tuttavia precisato 
ieri di «non essere al 
corrente» della scoperta di 
documenti sull'oro sottratto 
dai nazisti e ritrovato a 
Vienna. Un portavoce della 
Banca ha detto di «ignorare 
del tutto» quanto affermato 
dalla televisione pubblica 
tedesca Suedwestfun. Il 
quotidiano viennese Der 
Standard preannuncia 
tuttavia nuove «rivelazioni» 
sul caso. 


Comunicato 
poligrafici 
Gruppo Arca 


GERUSALEMME. Se non si tratta di 
un miraggio del deserto, il primo 
ministro Benyamin Netanyahu 
pare volersi muovere verso un ac¬ 
cordo con l'Autorità nazionale pa¬ 
lestinese che comporta un ritiro in 
Cisgiordania in tempi brevi e ri¬ 
schia di provocare seri contraccol¬ 
pi alla coalizione di governo. In se¬ 
guito al moltiplicarsi di indiscre¬ 
zioni su una asserita volontà del 
premier di sgomberare insedia¬ 
menti ebraici nel contesto di un 
accordo con i palestinesi sull'asset¬ 
to definitivo nei Territori, il clima 
politico in Israele si è surriscaldato. 
A qualcuno ricorda il periodo in 
cui il laburista Yitzhak Rabin era 
affrontato da ribollenti manifesta¬ 
zioni nazionaliste. Nelle strade di 
Gerusalemme Netanyahu viene 
raffigurato con una «keffya» pale¬ 
stinese che gli copre la testa. Dis- 
sotterata l'ascia di guerra, i coloni 
dimostreranno domani sera da¬ 
vanti alla sua abitazione. Deputati 
arabi hanno ricevuto minacce di 
morte. Ad ogni notiziario radio 
ministri e deputati nazionalisti 
minacciano di abbattere il gover¬ 
no. In sostegno del premier nazio¬ 
nalista si sono mobilitati oggi per¬ 
fino i militanti del 'Meretz', un 
partito di sinistra vicino a 'Pace 
Adesso. Abituati ai repentini alti e 
bassi della politica israeliana, i pa¬ 


lestinesi seguono con scetticismo 
gli sviluppi. «Finora non abbiamo 
ricevuto proposte concrete» ha 
notato un portavoce del presiden¬ 
te dell'AnpYasser Arafat. 

Negli ultimi giorni Netanyahu 
ha avviato nel governo un dibatti¬ 
to sia su un ritiro dal 6-8 per cento 
della Cisgiordania - da attuarsi nei 
prossimi mesi, se l'Anp combatte¬ 
rà il terrorismo islamico - sia sulle 
linee generali di un accordo defini¬ 
tivo con i palestinesi. Su suggeri¬ 
mento del ministro delle infra¬ 
strutture nazionali Ariel Sharon, 
nella carta della Cisgiordania Ne¬ 
tanyahu ha tagliato due fette verti¬ 
cali il cui controllo «è necessario 
alla difesa dello stato ebraico». 
Lungo il Giordano Israele necessi¬ 
ta di una «fascia» profonda 15-20 
chilometri, mentre una «fascia» di 
circa sette chilometri servirebbe a 
proteggere il «Gush Dan», ossia 
l'hinterland di Tel Aviv. Le due «fa¬ 
sce» verticali dovrebbero essere 
collegate da due arterie. Sulla 
stampa israeliana alcuni commen¬ 
tatori attribuiscono la improvvisa 
fretta di Netanyahu alle pressioni 
diplomatiche che giungono dagli 
Stati Uniti, alle difficoltà che han¬ 
no impedito un suo incontro con 
il presidente Bill Clinton e alle di¬ 
chiarazioni di funzionari statuni¬ 
tensi secondo cui la politica israe¬ 


liana nuoce agli interessi america¬ 
ni in Medio Oriente. Con i progetti 
di ritiro - affermano i critici del pre¬ 
mier - Netanyahu mira a distoglie¬ 
re l'attenzione dalla crisi nel Likud 
e a placare le ansietà di Washin¬ 
gton. Ma la realizzazione del ridi- 
spiegamento, concludono, resta 
remota ed incerta. 

Tuttavia in una conferenza al 
Centro di studi strategici dell'Uni¬ 
versità Ber Ilan (Tel Aviv) il mini¬ 
stro della difesa Yitzhak Morde- 
chai ha definito ieri Y accordo con i 
palestinesi «un interesse vitale per 
Israele». Una vera minaccia all'esi¬ 
stenza stessa dello stato ebraico, ha 
notato, può giungere dallo svilup¬ 
po di armi atomiche e batteriologi¬ 
che. Per allontanare questo spettro 
Israele deve fare perno sulla coope¬ 
razione militare con gli Stati Uniti 
e così rafforzare la pace con Egitto e 
Giordania, stringere i legami con 
la Turchia, normalizzare le relazio¬ 
ni con i palestinesi, rilanciare i col¬ 
loqui di pace con la Siria. «Faremo 
sforzi notevoli - ha garantito - pur 
di accordarci coni palestinesi». 

Intanto brutte notizie per il Li¬ 
kud arrivano da un sondaggio: se 
in Israele si votasse adesso, il leader 
laburista Ehud Barak soprawanze- 
rebbe il primo ministro e capo del 
Likud, Benjamin Netanyahu, del 
14 per cento. (Ansa, Agi) 


Londra 

abolita la caccia 
alla volpe 

La legge che mette al 
bando la caccia alla volpe è 
stata approvata a 
stragrande maggioranza 
alla Camera dei Comuni, 
dopo un dibattito che ha 
coinvolto tutta la società 
britannica. Tutti i partiti 
avevano dato libertà di 
voto ai loro rappresentanti 
e in seconda lettura il 
provvedimento è passato 
con 411 voti contro 151. 
Tuttavia esiste ancora la 
possibilità che la legge 
venga affossata dal primo 
ministro Tony Blair, che si è 
detto favorevole al divieto 
ma ha sostenuto che non ci 
sono i tempi per il varo 
definitivo. Anche 
ieril'ufficio del premier ha 
fatto presente che ci sono 
altre priorità, a cominciare 
dalla legge sulla scuola. 
(Ansa) 


NEW DELHI. Crisi di governo vir¬ 
tualmente aperta in India, dopo che 
il partito del Congresso, ieri pome¬ 
riggio, ha annunciato il ritiro del 
proprio sostegno esterno al gover¬ 
no di coalizione guidato da Inder 
Kumar Gujral. Le dimissioni del 
premier sarebbero imminenti. Una 
volta che esse siano formalizzate, il 
capo di Stato potrebbe esaminare la 
possibilità di varare un nuovo ese¬ 
cutivo, basato questa volta sull'al¬ 
leanza fra il Congresso e il Bharatiya 
Janata, la formazione integralista 
indù che è la maggiore forza parla¬ 
mentare, ma sinora non ha potuto 
governare perché nessuno era di¬ 
sposto ad allearvisi. È un'ipotesi pe¬ 
rò abbastanza difficilmente concre¬ 
tizzabile. Più probabilmente i citta¬ 
dini indiani verranno chiamati an¬ 
ticipatamente alle urne. 

Nel Congresso, abituato a gover¬ 
nare il paese quasi ininterrottamen¬ 
te dall'indipendenza in poi, il ruolo 
di partner esterno del governo basa¬ 
to sull'alleanza tra partiti regionali¬ 
sti e di centrosinistra, è sempre an¬ 
dato stretto. Occasione per la rottu¬ 
ra definitiva è stata la polemica in¬ 
torno alla presenza del Dravida 
Munnetra Kazagham (Dmk) nella 
coalizione governativa. Si tratta di 
un partito presente unicamente 
nello Stato del Tamil Nadu. Fuori il 
Dmk oppure non vi appoggiamo 


più, hanno intimato i leader del 
Congresso. Il governo ha risposto 
picche, e la crisi è stata inevitabile. 

Perché d'improvviso il Congres¬ 
so abbia scoperto di non poter ac¬ 
cettare il Dmk al governo, si spiega 
con la presentazione in Parlamen¬ 
to, la settimana scorsa, del rapporto 
della commissione d'inchiesta del 
giudice Jain sull'assassinio di Rajiv 
Gandhi. Nel rapporto, la commis¬ 
sione accusa il Dravida Munnetra 
Kazagham di aver aiutato l'attività 
in India del gruppo terroristico del¬ 
lo Sri Lanka, Tigri per la liberazione 
della patria tamil (Ltte), che avrebbe 
organizzato l'attentato a Rajiv Gan¬ 
dhi. 

In seno al Congresso intanto ci si 
chiede quali siano le reali intenzio¬ 
ni di Sonia Maino, la vedova di Ra¬ 
jiv. Sino a pochi giorni fa tutti dava¬ 
no per scontato che Sonia avesse de¬ 
ciso di «scendere in campo». Ma la 
donna - nata 49 anni fa nei pressi di 
Torino - ha fatto sapere ai dirigenti 
del partito che non intende assume¬ 
re resposabilità dirette. Ieri è stata a 
Madras, la capitale del Tamil Nadu, 
presso cui il marito fu assassinato da 
una terrorista kamikaze durante un 
comizio elettorale. Tutto quello che 
decine di militanti del Congresso, 
che si erano recati a renderle omag¬ 
gio, le hanno strappato è stato «un 
incoraggiante sorriso». 


Al processo per l'incendio di un hotel a Sivas nel quale, 4 anni fa, morirono 37 persone _ 

Pugno dì ferro in Turchìa contro gli islamici 
Condannati a morte trentatre ultra 

La sentenza emessa dalla Corte d'appello. In primo grado le condanne non avevano superato i quindici 
anni. Per il Refah si tratta di «condanne politiche». Da 17 anni non vengono eseguite pene capitali. 


Pena capitale in Turchia per 33 
estremisti islamici accusati di avere 
«tentato con la forza di infrangere 
l'ordine costituzionale». La senten¬ 
za si riferisce ad un episodio specifi¬ 
co, la sciagura avvenuta nel 1993 
nella città di Sivas, in Anatolia cen¬ 
trale, quando una folla di ultrà inte¬ 
gralisti attaccò la sede di un conve¬ 
gno di intelletuali laici e musulma¬ 
ni progressisti, dandovi fuoco. Nel 
rogo perirono 3 7 persone. 

La condanna a morte è stata deci¬ 
sa ieri dalla corte d'appello di Anka¬ 
ra, che ha inflitto pene pesanti (ven¬ 
ti anni di carcere) nei confronti di al¬ 
tri 42 imputati. In primo grado la 
sentenza era stata assai più mite, 
con un massimo di 15 anni di reclu¬ 
sione a testa. 

In Turchia nessuno sale più sul 
patibolo da diciassette anni. E con 
ogni probabilità, si spera, non acca¬ 
drà nemmeno stavolta. Le leggi vi¬ 
genti impongono che su ogni sen¬ 
tenza che preveda la pena capitale 
sia chiesto il giudizio finale del Par¬ 
lamento. Ed in Parlamento giaccio¬ 
no da tempo numerosi dossier rela¬ 
tivi a condanne a morte, senza che 


alcuna autorizzazione sia stata più 
concessa dall'epoca dell'ultimo gol¬ 
pe militare. 

Lo stesso Sevket Kazan, vicepresi¬ 
dente del Refah, il partito islamico 
moderato, che sino a pochi mesi fa 
era al governo, ha gettato acqua sul 
fuoco: «Non credo che quelle con¬ 
danne saranno eseguite». Kazan ha 
mostrato preoccupazione piuttosto 
per il significato politico della sen¬ 
tenza, che si inserirebbe nel clima di 
caccia al fondamentalista in cui vi¬ 
ve la Turchia dall'inizio dell'anno, 
quando iniziò la costante pressione 
dei militari e dell'establishment lai¬ 
co per rimuovere il Refah dal gover¬ 
no, e incrinarne il rapporto con la 
società. Secondo Kazan, che era mi¬ 
nistro della Giustizia nell'esecutivo 
guidato sino allo scorso giugno dal 
leader del Refah, Necmettin Erba- 
kan, i magistrati avrebbero agito 
sulla base di considerazioni extra¬ 
giudiziarie: «È una decisione gravis¬ 
sima. L'hanno presa sotto l'effetto 
dell'atmosfera politica». 

Un'atmosfera nella quale una 
spada di Damocle dondola sul capo 
di Erbakan e dei suoi: il rischio di es¬ 


sere messi fuorilegge. La Corte costi¬ 
tuzionale sta esaminando in questi 
giorni l'accusa rivolta al Refah, di at¬ 
tentato ai principi secolaristi della 
Repubblica fondata da Kemal Ata- 
turk. Se lo scioglimento del partito 
potrebbe essere in qualche modo 
aggirato, ricostituendo un'altra or¬ 
ganizzazione similare, così come 
hanno già fatto più volte i membri 
di un movimento filo-curdo, gli 
islamici potrebbero essere però 
messi in gravi difficoltà dall'even¬ 
tuale sospensione temporanea dei 
diritti politici a carico di Erbakan e 
altri capi. In altre parole il Refah po¬ 
trebbe rinascere sotto altre spoglie, 
ma acefalo. 

Sia il mondo politico laico, che 
però ufficialmente tace, sia quello 
economico, che si è invece espresso 
apertamente, sono contrari alla 
messa al bando del Refah, che trove¬ 
rebbe invece convinti fautori fra i 
generali. Lo stesso primo ministro 
Mesut Yilmaz si opporrebbe alla 
chiusura che, a suo giudizio, vanifi¬ 
cherebbe le speranze turche di en¬ 
trare nell'Unione Europea. 

La strage di Sivas risale al 2 luglio 


di quattro anni fa. All'hotel Madi- 
mak erano riunite centinaia di per¬ 
sone per una manifestazione cultu¬ 
rale dedicata all'anniversario della 
scomparsa di un poeta del sedicesi¬ 
mo secolo impiccato a causa della 
sua opposizione all'intolleranza re¬ 
ligiosa. In maggioranza si trattava di 
alauiti, che aderiscono ad una parti¬ 
colare corrente musulmana turca, 
contraddistinta da uno spirito reli¬ 
gioso assai più aperto e moderno ri¬ 
spetto all'Islam tradizionale. La loro 
presenza in città aveva sollevato le 
proteste degli ambienti integralisti, 
che divennero vera rivolta quando 
si seppe che partecipava al conve¬ 
gno lo scrittore satirico Aziz Nesin, 
un ateo dichiarato, odiato dagli ul¬ 
trà islamici per avere ironicamente 
messo in dubbio l'originalità del 
Corano. Una folla tumultuante di 
migliaia di persone si radunò attor¬ 
no all'albergo e appiccò il fuoco. 
Molti convegnisti rimasero intrap¬ 
polati all'interno, mentre i dimo¬ 
stranti impedivano ai vigili del fuo¬ 
co di spegnere le fiamme. 


Gabriel Bertinetto 


Ricevute in Vaticano le «nonne di plaza de Mavo»: «L'aspettavamo da vent'anni» 

Pace fatta tra il Papa e las Abuelas 

Intanto il governo italiano si costituisce parte civile nei processi per i desaparecidos in Argentina. 


Sudafrica 



I lavoratori poligrafici di Arca, 
Set, Ser, di Firenze, Bologna, Mi¬ 
lano, vista la situazione che si è 
determinata in seguito al manca¬ 
to rinnovo del contratto di for¬ 
mazione nella sede bolognese di 
Mattina, che pregiudica l'uscita 
della cronaca di Modena e la con¬ 
seguente richiesta di spostamen¬ 
to di una quota della produzione 
da una sede all'altra in un perio¬ 
do minacciato dallo stato di agi¬ 
tazione e da una forte precarietà 
numerica del personale poligrafi¬ 
co, invita a non ripetere gli errori 
del passato che hanno visto l'al¬ 
lontanamento di poligrafici dal- 
Fazienda e lo svolgimento del lo¬ 
ro lavoro effettuato da parte di al¬ 
tre figure professionali. Si rileva 
inoltre che l'azienda ha dato at¬ 
tuazione al «Progetto di riequili¬ 
brino economico finanziario» 
prima dell'apertura della trattati¬ 
va. Nel proseguire lo stato di agi¬ 
tazione con la sospensione delle 
prestazioni straordinarie i lavora¬ 
tori ritengono positiva la decisio¬ 
ne dell'assemblea romana di dare 
mandato alla Rsu per la gestione 
di un pacchetto di 12 ore di scio¬ 
pero qualora la situazione non 
dovesse trovare sbocchi positivi. 


ROMA. Quasi vent'anni di attesa, 
per un'udienza durata pochi minuti. 
Ma sono uno spartiacque, le parole 
pronunciate mercoledì mattina da 
Karol Wojtyla: «Tutti preghiamo per 
loro». «Loro», i 230 figli di desapare¬ 
cidos argentini strappati ai loro geni¬ 
tori assassinati negli anni della ditta¬ 
tura militare. E quasi sempre adottati 
dai carnefici in divisa dei loro padri e 
delle loro madri. Da quasi vent'anni, 
un gruppo di donne - le Abuelas de 
plaza de Mayo, le Nonne di piazza di 
Maggio - continua a cercarli, quei 
bambini diventati ormai grandi. Si¬ 
nora ne hanno rintracciati 58, quasi 
sempre affidati alle vere famiglie do¬ 
po lunghi scontri nelle aule di Tribu¬ 
nale. Una battaglia di giustizia in cui 
le Abuelas hanno ricevuto in tutto il 
mondo aiuto e sostegno. Ma mai, fi¬ 
no a tre giorni fa, dal Vaticano. 

«A partire dal 1979, abbiamo chie¬ 
sto varie volte di essere ricevute dal 
Papa, senza risultati. Anche quando 
venne in Argentina, durante la ditta¬ 
tura, Wojtyla girò la testa dall'altra 
parte. Parlava dei bambini del mon¬ 


do, il Papa, ma mai dei nostri nipoti, i 
bambini figli dei desaparecidos». Ma¬ 
ria Estela Carlotto è la presidentessa 
delle Abuelas. Era la tranquilla diret¬ 
trice di una scuola elementare di Bue¬ 
nos Aires, fino a quando la violenza 
dei militari non le sconvolse la vita. 
Sua figlia Laura, era incinta, quando 
fu rapita e portata in un campo di 
concentramento. Fu tenuta in vita fi¬ 
no al momento del parto, poi fu ucci¬ 
sa e il corpo venne fatto scomparire 
chissà dove. Il bambino, Guido, ven¬ 
ne probabilmente adottato da un mi¬ 
litare: le Abuelas cercano ancora di 
rintracciarlo. 

I Carlotto erano emigrati in Argen¬ 
tina dalla provincia di Vicenza, Laura 
aveva in tasca un passaporto italiano. 
Come centinaia di altri desapareci¬ 
dos assassinati tra il 1976 e il 1982. 
Dal 1983, presso la Procura di Roma è 
aperto un fascicolo su alcune decine 
di questi casi. A febbraio dovrebbero 
cominciare le udienze del processo 
per l'omicidio di sette italiani, tra cui 
Laura Carlotto, e il rapimento di Gui¬ 
do. Ne sono passati tanti, di anni. Ma 


solo adesso, per la prima volta, il go¬ 
verno italiano ha preso una posizio¬ 
ne netta sul processo. Due giorni fa, 
incontrando la delegazione delle 
Abuelas, la ministra Anna Finocchia- 
ro e il sottosegretario alla Giustizia 
Ayala hanno assicurato l'appoggio 
del governo perché lo Stato italiano si 
dichiari parte civile nel processo. An¬ 
che questo è uno spartiacque. Negli 
anni scorsi, sia in Francia che in Spa¬ 
gna si sono svolti processi simili, con¬ 
clusisi in genere con la condanna dei 
militari argentini. Ma il governo ita¬ 
liano non aveva mai preso aperta¬ 
mente posizione sull'argomento, né 
aveva mai sostenuto il complesso la¬ 
voro delle parti civili e dei magistrati 
incaricati del caso (attualmente, il 
pm Antonio Marini e il gip Claudio 
D'Angelo). Un argomento politica- 
mente delicato, quello dei desapare¬ 
cidos italiani. Il presidente argentino 
Carlos Menem - che agli inizi del suo 
primo mandato, nel 1990, concesse 
un indulto per liberare i pochi milita¬ 
ri condannati per i crimini della dit¬ 
tatura - non ha mai nascosto di consi¬ 


derare quello dei desaparecidos un 
capitolo chiuso, e di non gradire alcu¬ 
na pressione internazionale sull'ar¬ 
gomento. Ma anche per l'Italia si trat¬ 
ta di una pagina sporca e mai chiarita 
sino in fondo. Il generale Carlos Suà- 
rez Mason, ad esempio, oggi uno de¬ 
gli imputati nel processo in corso a 
Roma, alla fine degli anni ' 70 era pre¬ 
sidente della filiale argentina dell'E- 
ni, oltre che - come tanti altri militari 
argentini e vari diplomatici italiani - 
iscritto alla loggia P2 di Licio Celli. 

Oggi, le Abuelas saranno a Bologna 
a casa di Romano Prodi, invitate dalla 
moglie del premier. Ma cosa ha cau¬ 
sato il cambiamento di linea del Vati¬ 
cano? «Negli anni di piombo, in Ar¬ 
gentina quasi tutti i vescovi erano 
conservatori, e anche il nunzio apo¬ 
stolico Pio Laghi è stato parte di quei 
settori della chiesa che nei fatti sono 
stati complici della dittatura. Se aves¬ 
sero fatto sentire la loro voce, molte 
vite sarebbero potute essere salvate», 
risponde Maria Estela Carlotto. 


Giancarlo Summa 


Winnie 
si emoziona 
e piange 
al processo 


Alla fine la maschera da 
sfinge di Winnie Mandela 
si è disfatta, seppur 
brevemente, e qualche 
lacrima è spuntata sul suo 
volto. Si è quindi tolta 
lentamente gli occhiali, 
asciugandosi gli occhi. Poi 
si è subito ricomposta, 
elegante nel suo abito 
nero e bianco, triplo filo di 
perle al collo, numerosi gioielli d'oro. Intanto la persona che 
aveva spezzato la sua impassibilità, veniva portata fuori 
singhiozzante, incapace di continuare la deposizione. Si 
tratta di Charles Zwane, uno dei suoi supporter, che stava 
raccontando delle lotte intestine tra i combattenti contro 
l'apartheid, delle «soffiate» che venivano dagli stessi neri 
infiltrati, e delle orribili torture che la polizia razzista gli fece 
subire una volta che lo arrestò. A quel punto l'emozione lo ha 
travolto, ed ha coinvolto anche Winnie. Ma si tratta della 
deposizione di uno che ancora la difende, una delle rarissime 
in un mare di accuse che non l'hanno fatta piangere. È 
accaduto dinanzi alla Commissione per la Verità che sta 
indagando su una serie di crimini -tra cui numerosi omicidi¬ 
commessi da Winnie Mandela e dalle sue guardie del corpo 
alla fine degli anni 80 a Soweto, il principale ghetto nero di 
Johannesburg. Per Winnie - che nega tutto- le sole eventuali 
violenze colpivano informatori della polizia. (Ansa) 
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Vertice alla Dna, Vigna incontra Caselli e Tinebra: «Collaborazione piena, superati i problemi di intersecazione delle indagini» 

Caso Palermo, pace fotta tra le procure 
E Sino sulle stragi: «Scenari da brivido» 

Nomi nuovi rivelati dal pentito, intreccio mafia-politica-affari 


Nuovo colpo di scena nelle indagini 

Un informatore disse 
di aver visto 
Silvia Melis in catene 
Indagato un poliziotto 



Il Procuratore nazionale antimafia Piero Luigi Vigna Brabatti/Ansa 


ROMA. La grande guerra è fini¬ 
ta. Semmai c'era stata. Si smon¬ 
tano i fondali di carta pesta di 
questo kolossal del polverone, 
della mistificazione, del virtua¬ 
le che non si avverava mai, del¬ 
le notizie con la smentita incor¬ 
porata, del voltafaccia ostenta¬ 
to, teorizzato, con buona pace 
dei lettori. Kolossal stucchevole 
e sciapo che andava in scena 
ormai da settimane, in assenza 
di fatti certi, verità obbiettive, 
senso delle proporzioni. Un di¬ 
spiego di energie cartacee che 
non ha precedenti in questi 
vent'anni di lotta alla mafia. 

Pensate che di Guido Lo For¬ 
te si è detto e scritto quasi 
quanto del delitto Dalla Chiesa 
o dell'uccisione di Rocco Chin- 
nici, o di Boris Giuliano, o di 
Gaetano Costa. Forse oggi non 
è esagerato affermare che que¬ 
sta grande guerra istituzionale, 
di tutti contro tutti, procure 
contro procure, procure contro 
carabinieri, combattuta a colpi 
di «esclusive», a colpi di «inter¬ 
viste», a colpi di perfidie e mal¬ 
dicenze alle quali veniva confe¬ 
rita l'aureola della sacralità del 
«diritto all'informazione», è 
stata prevalentemente una 
grande guerra nata e finita v den¬ 
tro le pagine dei giornali. È una 
grande guerra che lascerà «orfa¬ 
ni» e «vedove» della notizia, 
«reduci» del redde rationem 
imminente, dietro l'angolo, 
che dovranno riambientarsi ad 
una vita normale. E per molti 
sarà dura. 

Ma il tempo, come al solito, 
si prende le sue rivincite. Pace 
fatta capo ha. E si potrebbe dire 
che ieri sera, in via Giulia, nel 
seicentesco palazzo che ospita 
la DNA , di «capi» ce n'erano 
tanti: Vigna, a alla guida della 
superprocura a far da padrone 
di casa per un «chiarimento» 
che doveva concludersi con il 
calumet fra Tinebra e Caselli; 
Tinebra e Caselli, appunto; uno 
«capo» a Caltanissetta, l'altro 
«capo» a Palermo. E a conclu¬ 
sione di una riunione che ave¬ 
va visto il procuratore Vigna 
nell'insolita veste di rappresen¬ 
tante Onu in territori di guerra, 
l'incontro con i giornalisti. Ma 
il «parto» che avrebbe dato vita 
alla nuova «pace» non è stato 
né lungo né difficile. 

Vigna, Caselli e Tinebra, han¬ 
no voluto incontrare i giornali¬ 
sti per dire loro che «vi è piena 
collaborazione fra le due Procu¬ 
re e non è mai mancata», che 
«la Procura di Palermo ha la 
massima fiducia e stima sia per 
i colleghi di Caltanissetta che 
per l'Arma dei carabinieri», che 
«la Procura di Caltanissetta...», 
insomma, la pensa nell'identi¬ 
co modo di quella di Palermo. E 
ancora. 

Vigna: «spirito di collabora¬ 
zione pieno. Si sono superati i 
problemi di intersecazione del¬ 
le indagini». Caselli: «regna 
uno spirito di pace». Tinebra: 
«sono molto contento del buon 
lavoro svolto». E degli ufficiali 
del Ros? Dei Mori, dei De Don¬ 
no, dei Meli, non si è parlato. 
Restano i comportamenti agli 


atti. Restano le ricostruzioni 
minuziose a Vincenzo Rovello, 
procuratore generale di Paler¬ 
mo, al ministro di grazia e giu¬ 
stizia Flick. Difficilmente, dopo 
tutto quello che è accaduto, i 
rappresentanti delle istituzioni 
potranno un giorno dire «ma 
noi non sapevamo, non erava¬ 
mo informati...». Ma ieri è an¬ 
che proseguito il mega interro¬ 
gatorio di Angelo Siino, quello 
che qualcuno voleva fare appa¬ 
rire come un demone del penti¬ 
tismo. E invece non ha tradito 
né la fiducia dei magistrati né 
quella del suo legale. 

«E poi, signori giudici comin¬ 
ciò Pepoca della televisione... I 
boss cominciarono a leggere i 
giornali, a documentarsi, a di¬ 
battere della situazione politica 
in Italia... a stilare l'elenco degli 
amici e dei nemici, dei «buoni» 
e dei «cattivi», secondo il punto 
di vista di Cosa Nostra...». Siino 
collega scenari. Siino ha «testa 
politica». Dispone di elementi 
vecchi e nuovi. E i magistrati di 
Caltanissetta hanno modo di 
verificarne l'attendibilità. Tira 
il filo nero che collega il delitto 
Lima, le due stragi di Capaci e 
via D'Amelio, e delitto Ignazio 
Salvo. Fa toccare con mano la 
regia unica, o comunque quella 
«convergenza d'interessi che 
sfocia in un unico interesse», 
che è stata ed è Tipotesi investi¬ 
gativa regina in questi ultimi 
cinque anni. 

E anche ieri, neanche una pa¬ 
rola sulle quindici bobine della 
discordia, quelle che alcuni 
ipotizzavano dovessero diven¬ 
tare l'anticamera della «pena 


capitale» per Guido Lo Forte, la 
definitiva prova del nove della 
sua mafiosità. Siino, negli anni 
di quelle stragi e di quei delitti, 
ebbe modo, da detenuto, di in¬ 
contrare decine e decine di per¬ 
sone, tutte appartenenti a Cosa 
Nostra, che gli consentono oggi 
di accreditarsi come uno degli 
osservatori più acuti e privile¬ 
giati della grande metamorfosi: 
Cosa Nostra che decideva di se¬ 
dersi ad altri tavoli criminali 
consapevole che ormai - da sola 
- non era più in grado di gestire 
i grandi giochi del terrore e del 
ricatto. Vero è - ha spiegato Sii¬ 
no ai giudici venuti a interro¬ 
garlo (Giovanni Tinebra, Gior¬ 
dano, Tescaroli, Palma, Di Mat¬ 
teo, Petralia) - che la sentenza 
conclusiva del «maxi» processo 
del '92 - innescò l'esplosione 
stragista, ma la «miscela» era 
presistente. Siino, dunque, sta 
ricostruendo un gigantesco 
contesto che vede muoversi, in 
condizioni di parità, Cosa No¬ 
stra, pezzi deviati delle istitu¬ 
zioni, settori dell'imprendito- 
ria, circoli affaristici, massonici. 
Commenta Alfredo Galasso: 
«Questo scenario, alla luce del¬ 
le cose che sono state racconta¬ 
te dal mio assistito, mi fa rab¬ 
brividire. È uno scenario inedi¬ 
to quello disegnato da Siino. È 
impressionante la coincidenza 
di interessi criminali che si è 
determinata attorno alla poten¬ 
za militare di Cosa Nostra». 

Anche ieri, ovviamente, i ver¬ 
bali sono stati secretati. Ci si 
può aiutare solo con lo stru¬ 
mento della deduzione. E, allo¬ 
ra, deduciamo che: quelle stragi 


e quei delitti ebbero «mandan¬ 
ti» e «moventi» anche esterni a 
Cosa Nostra; che il cerchio in¬ 
vestigativo su quei livelli «alti» 
è destinato a stringersi per la 
semplicissima ragione che Sii¬ 
no oggi offre una complessa 
chiave di lettura a investigatori 
che in questi cinque anni non 
erano rimasti con le mani in 
mano; che la politica si intrec¬ 
ciò - è azzardato ipotizzare che 
sia soprattutto questo aspetto a 
mettere oggi i brividi ad Alfre¬ 
do Galasso? - con gli affari e la 
criminalità mafiosa; che si era 
acuita, alla fine degli anni '80, 
l'attenzione di Cosa Nostra ver¬ 
so i «governanti» di questo pae¬ 
se, sia a livello locale e regiona¬ 
le, che a livello nazionale; che 
la «vulgata», secondo la quale 
alla fine anni 80 Cosa Nostra 
doveva dare uno schiaffo alla 
De e perciò fece votare per i so¬ 
cialisti, era stata inventata di 
sana pianta da boss; che furono 
«interessi economici » a rende¬ 
re necessario quel cambio di ca¬ 
vallo. 

Angelo Siino ha fatto riferi¬ 
mento ai «vecchi amici» e agli 
«storici nemici» che Cosa No¬ 
stra decise di eliminare. Ma il 
suo non è stato un nostalgico 
amarcord. Durante otto ore di 
interrogatorio ha fatto «nomi 
nuovi», rimesso a posto le vec¬ 
chie caselle, spiegato la reale 
collocazione delle forze in cam- 


GENOVA. Un siluro sferragliante 
che si avventa fuori dalla galleria 
e, appena prima di entrare in sta¬ 
zione, schizza via dai binari 
proiettando i vagoni a destra a 
manca. I vagoni che piombano su 
un parcheggio schiacciando come 
giocattoli di latta una ventina di 
automobili in sosta. La locomoti¬ 
va che prosegue da sola, impazzi¬ 
ta, per almeno un chilometro, 
«arando» la massicciata, con i 
ciottoli che, sparati in tutte le di¬ 
rezioni, infrangono i vetri della 
stazione, sforacchiano i muri di 
una palestra, e grandinano su una 
fermata di bus dove una scolare¬ 
sca aspetta di partire in gita. 

Se non è stata una strage è solo 
per una serie di fortunate circo¬ 
stanze. Perché il treno deragliato 
ieri mattina alle 9,14 alla stazione 
di Pontedecimo era un merci e 
non un convoglio carico di pas¬ 
seggeri. Perché la stazione, secon¬ 
daria e periferica, era praticamen¬ 
te vuota. Perché nel parcheggio su 
cui sono grandinati i vagoni c'era¬ 
no solo automobili e non auto¬ 
mobilisti. Perché due dei vagoni- 
proiettili si sono accartocciati 
proprio sull'orlo del muraglione 
che delimita la massicciata, senza 
piombare sulla strada urbana sot- 


po. Dicevamo che il cerchio in¬ 
vestigativo sembra destinato a 
stringersi attorno ai «mandanti 
a volto coperto». Potrebbe esse¬ 
re un'approssimazione per di¬ 
fetto, dal momento che la se- 
cretazione dei verbali ci impe¬ 
disce di conoscere questi «nomi 
nuovi». 

Certo è che Alfredo Galasso 
ha definito le vicende di questi 
giorni «una tempesta in un bic¬ 
chier d'acqua». Una tempesta 
che ha infuriato ad arte, per ini¬ 
ziativa di qualcuno preoccupa¬ 
to, forze terrorizzato, che gli 
scenari di Siino diventassero di 
dominio pubblico. 

Insomma: sarebbe stato bello 
se fosse durato. Sarebbe stato 
bello se Caselli e Tinebra si fos¬ 
sero trasformati in gladiatori 
l'un contro l'altro armati. Sa¬ 
rebbe stato bello se la magistra¬ 
tura antimafia ne fosse uscita a 
pezzi. E sarebbe stato bello, an¬ 
zi bellissimo, se fosse volata via 
la testa di Angelo Siino, il «mi¬ 
nistro dei lavori pubblici di Co¬ 
sa Nostra». Non è andata così. 
La testa di Angelo Siino è ben 
salda sulle sue spalle. Caselli e 
Tinebra si sono stretti la mano. 
Smontate i fondali di carta pe¬ 
sta, il kolossal finisce qui. E a 
noi, che sia finita così, non di¬ 
spiace per niente. 


Saverio Lodato 


tostante. E così via, tanto che il 
bilancio di un così grande scon¬ 
quasso si limita - a parte i danni 
materiali - a cinque persone ferite, 
una sola delle quali gravemente. 

Si tratta del cinquantenne Fran¬ 
cesco Bartolini, che aspettava un 
treno su un marciapiede della sta¬ 
zione e che è stato colpito all'ad¬ 
dome da un detrito; trasportato 
all'ospedale Gallino, è stato sotto¬ 
posto ad intervento chirurgico al 
fegato ed è ora ricoverato con 
prognosi riservata. Un altro pas¬ 
seggero in attesa, Salvatore Gra¬ 
nato, di 61 anni, ha riportato una 
lacerazione al cuoio capelluto, 
giudicata guaribile in un paio di 
settimane. E tre ragazzini della 
prima F della scuola media Caffa- 
ro sono stati medicati per qualche 
graffio provocato dal pietrisco 
piovuto sulla fermata del bus. Sot¬ 
to shock, ma incolumi i due mac¬ 
chinisti del merci, Guido Prati e 
Francesco Caprella. 

Il convoglio deragliato, partito 
da Alessandria e diretto a Genova- 
Sampierdarena, era composto da 
21 carri, 15 vuoti e 6 carichi di 
merce varia. «Non si conoscono 
ancora - affermava ieri sera una 
nota ufficiale FS - le cause dell'in¬ 
cidente, su cui le Ferrovie dello 
Stato hanno immediatamente 


NUORO. Il sequestro di Silvia 
Melis si arricchisce di colpi di 
scena. Dopo la liberazione di 
Silvia, il balletto dei non so, le 
clamorose affermazioni dell'e¬ 
ditore Nicola Grauso, «ho con¬ 
segnato il riscatto», e il tour¬ 
billon di interviste, adesso è il 
momento dei veleni, dei depi- 
staggi e della confusione ricer¬ 
cata a ogni costo, proprio 
quando dopo i primi interro¬ 
gatori, i magistrati stanno co¬ 
minciando a mettere a posto i 
tasselli della vicenda. 

Un giovane poliziotto, pian¬ 
tone al commissariato di La- 
nusei, risulta indagato per ca¬ 
lunnia e omissione d'atti d'uf¬ 
ficio. Si tratta di Alessandro Pi- 
ras, figlio di un ispettore di po¬ 
lizia appena andato in pensio¬ 
ne. Un'informazione non di 
prima mano venne raccolta 
dall'agente, che secondo la 
sua versione riferì solo verbal¬ 
mente quello che un misterio¬ 
so personaggio gli riferì. Quel¬ 
la persona disse di aver visto ai 
primi di luglio Silvia in catene 
lungo il versante di una mon¬ 
tagna non lontano Tortoli. Pi- 
ras riferì la questione al diri¬ 
gente del suo commissariato, e 
tutto finì lì. Un mese dopo Pi- 
ras venne convocato negli uf¬ 
fici della Criminalpol di Nuo¬ 
ro. I dirigenti volevano sapere 


aperto una inchiesta tecnica». 
Un'altra inchiesta è stata avviata 
dalla magistratura senza che, dai 
primissimi accertamenti, sia tra¬ 
pelata la minima indiscrezione. 
Una ipotesi, abbastanza precisa, 
la azzardano anonimamente alcu¬ 
ni ferrovieri testimoni del dera¬ 
gliamento; «è evidente - dicono - 
che il treno viaggiava ad una ve¬ 
locità nettamente superiore a 
quella consentita in quel tratto: è 
probabile che ci sia stato un gua¬ 
sto ai freni, e che il convoglio ab¬ 
bia progressivamente accelerato 
nel tratto in discesa dal valico dei 
Giovi; all'uscita dalla galleria, 
senza controllo, con i binari an¬ 
cora in lieve pendenza e in curva, 
il deragliamento era inevitabile». 

Per i sindacati si tratta di un di¬ 
sastro sfiorato e ampiamente an¬ 
nunciato. Non a caso, appena die¬ 
ci giorni fa, era stato indetto ed 
effettuato uno sciopero proprio 
per rivendicare maggiori controlli 
e una più efficace manutenzione 
per i locomotori in servizio sulla 
rete del compartimento ligure. 
«Questa lunga serie di incidenti - 
denunciano - non piove dal cielo: 
i controlli sui mezzi sono insuffi¬ 
cienti». 


Rossella Michienzi 


la fonte delle sue informazio¬ 
ni, per una ragione banale. 
Probabilmente si trattava di 
una informazione falsa, messa 
in giro apposta per allontana¬ 
re gli investigatori da altre zo¬ 
ne del Nuorese ritenute calde 
sul fronte del sequestro, ma Pi- 
ras non disse il nome della sua 
fonte e così il suo nome è fini¬ 
to nel registro degli indagati 
della Procura di Lanusei per 
calunnia e omissione d'atti 
d'ufficio. 

Gli investigatori, comun¬ 
que, pensano di sapere il no¬ 
me della misteriosa fonte, e 
credono che Piras sia caduto 
in una piccola trappola orga¬ 
nizzata da quelli che il sostitu¬ 
to procuratore antimafia, tito¬ 
lare delle indagini sul seque¬ 
stro, Mauro Mura, ha definito 
«depistatori di professione». 

Purtroppo sembra che que¬ 
sto sia solo uno dei tanti epi¬ 
sodi dubbi sulla trasparenza 
del sistema di investigazione 
messo in piedi nei nove mesi 
del sequestro. Secondo il de¬ 
putato di Forza Italia, Piergior¬ 
gio Massidda, esiste ormai un 
dossier dove sono riportate le 
omissioni, le inadempienze, se 
non addirittura le incongruen¬ 
ze degli investigatori durante 
il sequestro. «Sono stati com¬ 
messi errori madornali duran¬ 
te le indagini. I poliziotti e i 
carabinieri locali sono stati 
estromessi a vantaggio di su¬ 
peresperti che non conosceva¬ 
no neppure dove era l'Oglia- 
stra. Anche se le forze dell'or¬ 
dine hanno fatto il massimo 
per arrivare alla liberazione di 
Silvia è mancato un vero coor¬ 
dinamento nelle indagini. Di 
questi errori, delle irregolarità 
e di quelli che sono veri e pro¬ 
pri episodi di «malagiustizia» 
ho informato chi di dovere, 
affinché certe situazioni non 
si ripetano». 

Massidda non lo dice ma il 
deputato che fa parte delle 
commissioni affari sociali e 
giustizia della Camera avrebbe 
inviato una serie di informa¬ 
zioni di cui sarebbe venuto a 
conoscenza in questi mesi, al 
ministero delTIntemo e all'au¬ 
torità giudiziaria. 

La notizia che un poliziotto 
fosse stato indagato a margine 
delle indagini sul sequestro ca¬ 
de nello stesso giorno in cui 
uno dei procuratori aggiunti 
di Palermo, Vittorio Aliquò, si 
è presentato in tribunale a Ca¬ 
gliari per parlare con il procu¬ 
ratore capo Carlo Piana. Nes¬ 
suna dichiarazione è stata rila¬ 
sciata su quale sia stato il ruo¬ 
lo che il procuratore presso la 
pretura, e in passato giudice 
istruttore del tribunale, Luigi 
Lombardini, avrebbe avuto 
quale «consigliere» di Grauso. 
Palermo, infatti, è competente 
per i reati commessi da magi¬ 
strati del distretto di corte 
d'Appello di Cagliari. 


Giuseppe Centore 


Panico a Pontedecimo. Feriti non gravemente i macchinisti e tre passanti 

Treno deraglia e infila la stazione 
Sfiorata la strage a Genova 

Un «merci» è piombato sulla massicciata^ finendo in un parcheggio accanto alla 
fermata del bus dove c'era una scolaresca. È stata aperta un'inchiesta. 


Il cadavere ritrovato in una drogheria di Bordeaux. Sospettato il figlio del titolare 

Bambina assassinata e messa in frigo 

È l'ennesimo delitto in una Francia sotto shock per i casi di pedofilia e per il serial killer di Parigi. 


Lo rivela «The Guardian» sulla base di documenti del governo 

Gran Bretagna, elettroshock ed estrogeni 
ai detenuti omosessuali negli anni '50 


bordeaux. Ancora violenza ses¬ 
suale nella Francia sotto shock. 
Ancora una vittima, Cynthia, 11 
anni, uccisa con un colpo di pisto¬ 
la e trovata cadavere nella cella fri¬ 
gorifera di una drogheria a Cenon, 
alla periferia di Bordeaux. I sospet¬ 
ti si sono concentrati ieri pomerig¬ 
gio sul figlio del droghiere, un ra¬ 
gazzo di 25 anni, che la polizia sta 
cercando e che definisce «indivi¬ 
duopericoloso». 

È stato il padre del presunto as¬ 
sassino, un droghiere, a scoprire il 
cadavere di Cynthia, riaprendo il 
negozio giovedì nel primo pome¬ 
riggio. Il corpo della ragazzina si 
trovava accanto alle parti macella¬ 
te di maiali e altri animali. Lo stes¬ 
so droghiere, insieme ad altre tre 
persone presenti al momento del¬ 
la scoperta del dramma, è stato su¬ 
bito posto in stato di fermo e inter¬ 
rogato per ore. 

Il procuratore della repubblica 
di Bordeaux, Patrice Davost, ha 
precisato che la morte della bam¬ 
bina è stata quasi immediata, pro¬ 


vocata da una pallottola calibro 22 
sparatagli da brevissima distanza 
in testa, come in un'esecuzione. 
Ma gli inquirenti stanno indagan¬ 
do anche sull'aggressione subita 
da un'altra bambina, di 10 anni e 
mezzo, all'uscita di scuola lo stesso 
giorno e a poca distanza da Cenon, 
a Audenge. Questa aggressione - la 
bambina, ricoverata in ospedale, è 
fuori pericolo - potrebbe essere col¬ 
legata alla morte di Cynthia. 

Contrariamente a quanto era 
stato detto in un primo momento, 
al di fuori della ferita mortale alla 
testa provocata dall'arma da fuoco 
provvista di silenziatore, il cadave¬ 
re della bambina non presentava 
altre tracce evidenti di violenza. 
L'ipotesi di uno stupro, però, non 
viene ancora esclusa dagli inqui¬ 
renti. Un altro omicidio agghiac¬ 
ciante che sembra un macabro in¬ 
crocio fra un racconto horror e un 
giallo alla Simenon. Il delitto - l'en¬ 
nesimo nella Francia dilaniata dal¬ 
le continue violenze sessuali su 
bambini, dai casi di pedofilia, ed 


ora anche terrorizzata dal serial kil¬ 
ler di Parigi - è maturato in una pe¬ 
riferia mediamente tranquilla di 
Bordeaux, una drogheria anoni¬ 
ma, con le vetrine piene di dolci e 
leccornie. Come ogni giorno, 
Cynthia - figlia di un'operaia - ave¬ 
va salutato la nonna, cui rimaneva 
affidata quando la madre era al la¬ 
voro, per andare a prendere l'auto¬ 
bus diretto alla scuola media poco 
lontana. La strada davanti alla dro¬ 
gheria che sorge accanto ad un for¬ 
naio ed è gestita da una decina 
d'anni da due coniugi, Cynthia la 
faceva tutti i giorni. Qualcosa, su 
cui gli inquirenti stanno indagan¬ 
do, è accaduto quando la bambina 
è passata davanti alla bottega del 
droghiere, forse si è alzata la saraci¬ 
nesca, o forse qualcuno - probabil¬ 
mente il figlio della coppia di ge¬ 
stori - l'ha spinta dentro. Oggi, at¬ 
torno al negozio con la serranda 
sbarrata, una moltitudine di abi¬ 
tanti del quartiere, indignati ed in¬ 
creduli, hanno manifestato il loro 
sgomento. 


Commerciante 
sgozzata 
a Pontedera 

Una commerciante è stata 
sgozzata nella sua villa nel 
bosco a Treggiaia, vicino 
Pontedera. Si chiamava 
Cristiana Ciappi, 50 anni, ed 
è stata scoperta nel 
pomeriggio dai figli. La 
donna era titolare di un 
negozio di abbigliamento a 
Pontedera. Tra le ipotesi al 
vaglio degli inquirenti 
anche quella dell'usura. 
Sembra che la vittima 
conoscesse il suo assassino: 
la porta di ingresso era 
intatta, non ci sono segni di 
lotta e sembra che non sia 
stato rubato niente. 


LONDRA. Per verificare se l'omoses¬ 
sualità fosse una tendenza controlla¬ 
bile e per convertire i prigionieri gay 
in eterosessuali il governo di Londra 
negli anni '50 autorizzò esperimenti 
con elettroshock ed estrogeni (ormo¬ 
ni femminili) su detenuti omoses¬ 
suali. La notizia è stata riportata ieri 
dal quotidiano «The Guardian» sulla 
base di una documentazione diffusa 
dal governo. Gli esperimenti erano fi¬ 
nalizzati a «influenzare il comporta¬ 
mento omosessuale» e ad «abolire 
l'urgenza sessuale». In alcuni casi i 
prigionieri fecero esplicita richiesta 
di essere castrati e l'amministrazione 
approvò, anche se di solito le autorità 
carcerarie preferivano ricorrere ad al¬ 
tre terapie. I detenuti omosessuali 
sottoposti ad elettroshock furono 43. 
Si procedeva secondo uno schema 
fisso: se durante l'esperimento un de¬ 
tenuto fissava la fotografia di un uo¬ 
mo per più di 8 secondi riceveva una 
scarica elettrica. Il ministero dell'In¬ 
terno, che commissionò lo studio al¬ 
l'Università di Londra, concluse che 
la metà dei soggetti sottoposti all'e¬ 


sperimento «ne ebbero beneficio, nel 
senso che indugiavano meno in at¬ 
teggiamenti omosessuali». In un me¬ 
morandum firmato da Rab Butler, al¬ 
lora ministro dell'Interno, si mette in 
evidenza però che la maggior parte 
dei detenuti gay, o «invertiti» come 
venivano definiti, rifiutava di sotto¬ 
porsi al trattamento. Butler approvò 
l'uso di estrogeni sui detenuti omo¬ 
sessuali nel '58. Per essere sottoposti 
alla cura i detenuti dovevano dare il 
loro consenso per iscritto. L'ammini¬ 
strazione carceraria aveva suddiviso i 
detenuti omosessuali in diverse cate¬ 
gorie: il prostituto maschio, il corrut¬ 
tore di giovani (oggi diremmo pedo¬ 
filo), l'effemminato e l'omosessuale, 
il quale, si spiegava, «cerca di distin¬ 
guersi dagli altri mostrando superio¬ 
rità intellettuale». Il giornale precisa 
che questa sperimentazione fu con¬ 
dotta in 4 istituti di pena. Contempo¬ 
raneamente, nel 1957, il governo di¬ 
spose una revisione delle leggi sull'o¬ 
mosessualità che solo dieci anni do¬ 
po fu legalizzata in tutto il Regno 
Unito. 


Strage Capaci 
21 anni di carcere 
al pentito Galliani 

Antonino Galliano, 
collaboratore di giustizia, è 
stato condannato a 21 anni 
di reclusione dalla corte di 
assise di Caltanissetta per 
concorso nella strage di 
Capaci. La sentenza è stata 
pronunciata a conclusione 
di un processo-stralcio nel 
quale Galliano era l'unico 
imputato. Gli sono state 
concesse solo le attenuanti 
generiche, ma gli è stato 
negato il trattamento 
premiale previsto per i 
collaboranti. Galliano ha 
fatto parte del gruppo che 
doveva osservare gli 
spostamenti 

dell'automobile blindata di 
Falcone. 
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I climatologi britannici sostengono che questi ultimi mesi hanno avuto temperature record, sensibilmente più alte di quelle previste 

II 1997 è l'anno più caldo del nostro secolo 
Ma alcuni esperti attendono ondate di freddo 

Le temperature sono state le più alte dal 1860, dall'anno in cui si è cominciato a registrarle. L'aumento di quest'anno è da attribuirsi all'effetto di «E1 
Nino». Per il futuro, le previsioni degli esperti si dividono: chi parla di un riscaldamento nel prossimo secolo, chi di un brusco raffreddamento. 


Quando, d'estate, il caldo si fa insopportabile, a ciascuno sembra sempre 
che sia più afoso e torrido dell'anno precedente, ma spesso si tratta solo 
di un'impressione. Non quest'anno, però: il 1997 è stato caldissimo in 
tutto il mondo al punto da diventare un anno record, il più caldo in asso¬ 
luto. Il più caldo, cioè, dal 1860, da quando le temperature sono state re¬ 
gistrate. Per essere più precisi: la media delle temperature registrate nel 
mondo quest'anno è di 0.7 7 gradi più calda della media registrata negli 
anni dal 1961 al 1990, e questi anni sono stati gli anni più caldi. Ad affer¬ 
marlo è l'Hadley Center, un centro che si trova in Gran Bretagna ed è 
specializzato nelle previsioni e nelle ricerche meteorologiche. «Diversa- 
mente da quanto previsto - hanno dichiarato i ricercatori - il 1997 si è ri¬ 
velato più caldo di uno o due centesimi di grado in più». David Parker, a 
capo del servizio di monitoraggio del clima, ha affermato che le tempe¬ 
rature si sono innalzate per effetto d'«El Nino», un riscaldamento natu¬ 
rale periodico dell'oceano Pacifico meridionale che influenza il clima 
sul pianeta. I ricercatori del centro, inoltre, sostengono che nel prossimo 
secolo la temperatura globale salirà lentamente. Però - questo è il parere 
di altri esperti - è anche possibile che a questo riscaldamento, dovuto in 
buona parte all'effetto serra, si aggiunga un altro mutamento, dovuto ai 
cambiamenti subiti dalle correnti oceaniche. In particolare uno degli 
esperti di fama mondiale presente al summit di Kyoto che si aprirà lune¬ 
dì, Wallace S. Broecker, docente di scienze delle Terra e dell'ambiente al¬ 
la Columbia University, lega i due fenomeni e sostiene che l'aumento 
dei gas dell'effetto serra potrebbe provocare un collasso del sistema di 
circolazione oceanica con la conseguenza di un brusco abbassamento 
della temperatura in Europa. Il complesso di correnti oceaniche che si 
influenzano a vicenda è noto con il nome di «Conveyor». Governa il no¬ 
stro clima trasportando caldo e umidità per il pianeta, ma è anche estre¬ 
mamente vulnerabile e ogni volta che ha subito l'effetto di forti varia¬ 
zioni ha prodotto, dal canto suo, bruschi cambiamenti climatici. 


Delia Vaccarelle 



La conferenza sul clima 
dovrà ridurre davvero 
le emissioni inquinanti 

VALERIO CALZOLAIO* 


Si apre lunedì a Kyoto in Giappone 
la terza Conferenza delle Parti della 
Convenzione sui Cambiamenti Cli¬ 
matici, un appuntamento decisivo 
per lo sviluppo sostenibile del pia¬ 
neta. La Convenzione firmata a Rio 
nel 1993, è entrata successivamente 
in vigore (90 giorni dopo la 50 ratifi¬ 
ca) nel marzo del 1994, quasi con¬ 
temporaneamente anche in Italia 
(leggeri. 65). 

La Convenzione è stata firmata 
da 159 paesi e propone di stabilizza¬ 
re le emissioni di anidride carbonica 
nel 2000 ai livelli del 1990, però con 
contrasti scientifici e impegni gene¬ 


rici. Finora non se ne è fatto nulla 
(aumenteranno del 13%). 

Quando ratificano una concen- 
zione, le «parti» si impegnano però 
a rivedersi per verificarne l'attuazio¬ 
ne e per aggiornarne le disposizio¬ 
ni. Si sono rivisti gli scienziati e pro¬ 
prio nel dicembre 1995 hanno defi¬ 
nitivamente concluso che le emis¬ 
sioni di gas serra prodotte dalle atti¬ 
vità umane influenzano in modo 
decisivo il clima globale e rendono 
concreti i rischi di riscaldamento 
del pianeta.Si sono rivisti i governi 
nell'aprile 1995, nel luglio 1996 a 
Ginevra. 


Ora occorre concludere: l'Italia e 
l'Europa vanno a Kyoto per ridurre 
davvero le emissioni inquinanti. 
Ora non si può più rinviare: a Kyoto 
si può e di deve firmare un protocol¬ 
lo vincolante e sanzionabile. 

L'Unione Europea propone che 
ogni paese industrializzato adotti 
obbligatoriamente misure in tutti 
gli usi finali dell'energia e in tutti i 
settori industriali e agricoli, per rag¬ 
giungere entro il 2010 la riduzione 
delle emissioni nella misura del 
15% rispetto al 1990. 

L'Italia una volta tanto arriva «in 
regola»: la seconda comunicazione 
nazionale sui cambiamenti climati¬ 
ci verrà approvata dal Cipe il 3 di¬ 
cembre. Essa definisce misure con¬ 
crete per contribuire seriamente al¬ 
la proposta europea finalizzate al 
miglioramento dell'efficienza della 
produzione di energia elettrica e al¬ 
l'aumento della quota di energie 
rinnovabili, alla diffusione su larga 
scala di dispositivi elettrici più effi¬ 
cienti alla riduzione delle perdite 
della rete elettrica e della rete di tra¬ 
sporto del metano, all'ampliamen¬ 
to della metanizzazione nel settore 


industriale e nel settore civile, al 
controllo del traffico e razionalizza¬ 
zione della mobilità urbana, alla 
promozione di carburanti a basse 
emissioni di gas serra, alla riqualifi¬ 
cazione energetica del settore edili¬ 
zio abitativo, alla verifica degli im¬ 
pianti di riscaldamento. 

Non so su quale percentuale po¬ 
trà trovarsi l'accordo. L'importante 
è invertire la tendenza anche par¬ 
zialmente, con gradualità e flessibi¬ 
lità. 

A Kyoto la folta delegazione ita¬ 
liana coordinata dal ministero del¬ 
l'Ambiente punta all'accordo su 
una percentuale di riduzione delle 
emissioni più vicina possibile alla 
proposta europea. 

La proposta americana del «com¬ 
mercio» internazionale delle quote 
di emissione assegnate a ciascun 
paese andrebbe discussa sotto molti 
profili (anche scientifici e culturali) 
e presenta alcuni rischi: sociali (si ri¬ 
schia la cooperazione al non-svi- 
luppo), economici (si rischia la 
«monetizzazione» delle risorse), 
ambientali (si rischiano complica¬ 
zioni nell'attuazione e nel control¬ 


lo). Tuttavia ha un grande pregio: 
Kyoto fisserebbe finalmente un tet¬ 
to globale, vincolando tutti ad un 
futuro comune. E, comunque, le 
obiezioni devono tener conto che 
l'Unione europea ha scelto un mec¬ 
canismo analogo. 

Piuttosto, correttivi andrebbero 
introdotti nel contenuto degli atti 
di «compravendita» delle emissio¬ 
ni, chiedendo che siano comunque 
garantiti impegni sul debito dei 
paesi in via di sviluppo, sul trasferi¬ 
mento di tecnologia, sull'assistenza 
tecnica, sulla salvaguardia delle bio¬ 
diversità (e di alcuni ecosistemi vul¬ 
nerabili). 

Sarebbe importante che a Kyoto il 
primo parziale «protocollo» sul cli¬ 
ma diventi dichiarata premessa di 
un protocollo globale che metta in 
connessione le altre due convenzio¬ 
ni «globali»: lotta alla desertificazio¬ 
ne e tutela della biodiversità. 

È per andare in questa direzione 
che vorremmo arrivare a definire 
un piano d'azione ambientale nel 
Mediterraneo, partendo dall'An¬ 
nesso IV (Ue) della convenzione- 
desertificazione. 


In qualche modo l'effetto serra è 
infatti sinonimo di effetto-desertifi¬ 
cazione. La vulnerabilità dell'Italia 
stessa, nel rapporto Idis-Enea, è pro¬ 
prio riferita a questo elemento: «L'I¬ 
talia meridionale potrebbe essere 
condannata alla desertificazione» 
se non cambiano gli scenari climati¬ 
ci. Le stesse redazioni dei piani d'a¬ 
zione nazionali sulla biodiversità (e 
siamo in ritardo) e sulla desertifica¬ 
zione (e stiamo anticipando i tempi 
grazie al Dpcm istitutivo del Comi¬ 
tato nazionale) possono connetter¬ 
si alla seconda comunicazione na¬ 
zionale sui cambiamenti climatici 
per arrivare a definire, entro i primi 
mesi del '98, una delibera Cipe sullo 
sviluppo sostenibile aggiornata e fi¬ 
nanziata rispetto a quella di 4 anni 
fa e un disegno di legge di misure e 
incentivi per ridurre i rischi am¬ 
bientali segnalati dalle convenzioni 
globali. Il risanamento finanziario 
può essere favorito e accompagnato 
da politiche ambientali integrate, 
come fattore di qualità interna e di 
competizione esterna del sistema- 
paese. 

* Sottosegreta rio all'Ambiente 


Aids, il 97% 
lo conosce 
e solo il 49% 
lo «evita» 


Un mega-sondaggio (su 
circa 10 mila persone in 14 
paesi del mondo), in 
occasione del 1 dicembre, 
Giornata mondiale 
dell'Aids, rivela che la 
conoscenza del virus Hiv è 
diffusa (97%) e 
generalizzata soprattutto 
fra i giovani (98%). In 
Francia la consapevolezza 
raggiunge il 100% e in 
Italia il 99%, ma solo il 65% 
di tutti gli intervistati si 
dichiara molto o 
abbastanza preoccupato 
circa la possibilità di 
contagiarsi. La Germania, 
dove peraltro l'educazione 
sessuale è insegnata già 
nelle scuole elementari, è la 
più «tranquilla» con il 18%, 
ma anche l'Italia non si dà 
gran pena con il 28%. I più 
preoccupati sono gli 
abitanti di Messico, 
Sudafrica e Spagna (gli altri 
paesi partecipanti al 
sondaggio sono Australia, 
Canada, Francia, 

Germania, Gran Bretagna, 
Hong Kong, Italia Polonia, 
Russia, Tailandia e Usa). Il 
maggiortimore che 
comunque emerge da 
questo sondaggio è che 
nonostante l'altissima 
percentuale di persone che 
dichiara di conoscere 
l'Aids, quasi la metà degli 
intervistati (49%) ha 
confessato di non aver in 
alcun modo cambiato i 
comportamenti sessuali. I 
cambiamenti più 
significativi si riscontrano 
nelle fasce d'età più 
giovani (16-19anni:65%; 
20-29 anni:56%) a 
conforto di quanti hanno 
pensato, lanciato e insistito 
sulle campagne 
informative a loro 
indirizzate. Magli 
ultraquarantenni si 
ritengono invece 
«immuni» (al 59%) da 
pericoli, cosi come le 
coppie sposate (per il 68%) 
e le donne (54% rispetto al 
44% dei maschi). I paesi 
più riluttanti a cambiare 
abitudini sessuali sono la 
Tailandia (66%) e la 
Germania (61%), mentre 
l'Italia è al 49%. 


Oggi ad Assisi una giornata di lavoro interdisciplinare sui problemi psicosociali 

Terremoto, guerra agli spettri della mente 

Dalla sindrome da disastro a quella del sopravvissuto: la salute mentale individuale e collettiva dopo il sisma. 


Esperimenti 
neurologici 
sullo Shuttle 

Verranno ripetuti nella 
prossima missione dello 
Shuttle, nell'aprile'98, 
alcuni esperimenti condotti 
nell'istituto Santa Lucia di 
Roma, per studiare le 
difficoltà di movimento di 
pazienti con danni al 
cervello. La ricerca 
finanziata dall'Agenzia 
spaziale italiana è stata 
messa a punto da un'equipe 
di ricercatori del Santa Lucia 
e del College de France di 
Parigi. Gli esperti hanno 
notato una somiglianza tra 
il mal di spazio 
(disorientamento e 
difficoltà di coordinazione 
motoria) avvertito dagli 
astronauti e i disturbi 
provocati da lesioni 
cerebrali in alcuni pazienti 
che hanno difficoltà a 
muoversi. Negli astronauti i 
disturbi sono causati dal 
fatto che il cervello non 
riesce a fondere in modo 
corretto le informazioni che 
vengono dagli organi 
sensoriali per la mancanza 
di gravità. Dopo alcuni 
giorni nello spazio, però, i 
disturbi spariscono. 


Si svolge oggi ad Assisi una giornata 
di lavoro interdisciplinare organizza¬ 
ta dagli psicologi di Umbria e Marche 
per cercare, insieme ai responsabili 
della Protezione Civile, del Volonta¬ 
riato, dell'informazione e dei servizi 
sociali, una strategia comune di in¬ 
tervento per l'emergenza terremoto. 
Le scosse che continuano obbligano 
infatti a ricercare nuove strade per ri¬ 
spondere ai bisogni delle persone, 
prima che entrino in profonde crisi. 
In altre parole, in questo sisma ci si 
deve attrezzare a fronteggiare sia i 
problemi psicologici tipici di qualsia¬ 
si evento disastroso, che altri di natu¬ 
ra più profonda. I principali vengono 
descritti in uno studio effettuato dai 
ricercatori della Cattedra di Igiene 
Mentale dell'Università «La Sapien¬ 
za» di Roma agli albori della creazio¬ 
ne della Protezione Civile, ma le cui 
indicazioni sono ancora molto attua¬ 
li. Secondo questi studi (documenta¬ 
ti nel testo di Massimo Cuzzolaro e 
Luigi Frighi «Reazioni umane alle ca¬ 
tastrofi» edito dalla Fondazione 
Adriano Olivetti), dovremo aspettar¬ 
ci l'insorgere di sindromi specifiche 
tra le quali sono di particolare rilievo 
la «sindrome da disastro», caratteriz¬ 
zata tra l'altro da stordimento, apa¬ 
tia, indifferenza all'ambiente, alle 
necessità altrui e ad eventuali pericoli 
ed è tipica dei momenti immediata¬ 
mente successivi ad ogni vento disa¬ 
stroso. 

Nel medio periodo invece, posso¬ 
no emergere, tra le altre, la «sindrome 
del sopravvissuto» con ansia cronica, 
depressione e sentimenti di colpa e la 
«sindrome del dolore cronico», costi¬ 
tuita da un dolore intenso che rima¬ 
ne inalterato nei mesi e negli anni, 


oppure la più generale «nevrosi post 
traumatica da stress» che può insor¬ 
gere anche dopo sei mesi l'evento. In 
effetti, anche Antonio Bertini e Ma- 
rialaura Veronese, presidenti degli 
ordini degli psicologi di Umbria e 
Marche, che hanno monitorato i luo¬ 
ghi del terremoto in questa prima fa¬ 
se di emergenza insistono sul fatto 
che i problemi principali sono, da 
una parte, l'aggravamento di coloro 
che erano già seguiti dai servizi terri¬ 
toriali, e dall'altra le categorie a ri¬ 
schio, soprattutto bambini, anziani e 
chi aveva già un certo livello di soffe¬ 
renza e di disagio, che con l'evento 
possono precipitare in una sintoma¬ 
tologia conclamata. 

Ma quali possono essere i rimedi in 
una situazione così complessa? Se¬ 
condo Bertini bisogna in primo luo¬ 
go potenziare i servizi territoriali, per 
rispondere all'aumento della do¬ 
manda e per garantirne l'efficacia; 
successivamente bisognerebbe rin¬ 
forzare la capacità delle persone di 
reggere l'emergenza, anche a partire 
da corsi nelle scuole. Infatti, la prima 
presa di coscienza dopo il sisma è sta¬ 
ta quella che, paradossalmente, l'u¬ 
nica certezza dell'evento naturale è la 
sua sostanziale imprevedibilità. 

A questo proposito il gruppo di la¬ 
voro dell'ordine del Lazio, coordina¬ 
to da Domenicassunta Corsetti e Ma¬ 
rio Ardizzone, ha elaborato un pro¬ 
getto di medio periodo di supporto 
alle istituzioni educative. 

La Veronese precisa comunque 
che è stato necessario muoversi an¬ 
che al livello di fornire risposte im¬ 
mediate e specifiche, che proprio in 
questi giorni stanno prendendo la 
forma di «tende non medicalizzate» e 


«centri di ascolto», dove si mette a 
frutto l'esperienza del «counseling». 
Nello studio di Cuzzolaro e Frighi si 
sottolinea, oltre alla necessità di pre¬ 
venzione e di un'adeguata formazio¬ 
ne degli operatori di soccorso, quella 
dell'utilizzo nei casi più complessi, di 
stmmenti elettivi quale la psicotera¬ 
pia «focale». Questo tipo di disastri, 
infatti, possono intaccare la base del¬ 
l'identità personale e di quella comu¬ 
nitaria. Erik H. Erikson ci ha indicato 
come, in occasione di eventi forte¬ 
mente traumatici, possa emergere 
una «crisi d'identità», dagli esiti in¬ 
certi ma che può arrivare fino ad una 
vera e propria «dispersione» del nu¬ 
cleo della propria personalità. Franco 
Ferrarotti ci ha insegnato che la co¬ 
munità vive di tempi storico, sacro, 
della natura, della festa; con il terre¬ 
moto invece il tempo viene misurato 
in base alla durata della scossa, dal¬ 
l'intervallo tra le scosse, dagli inter¬ 
venti della protezione civile e delle 
nuove realtà di vita nei containers. 
Ma per poter rimediare a eventi così 
profondi la psicologia e la storia ci 
danno una certezza: la possibilità di 
comunicare fra le persone l'avanza¬ 
mento culturale della comunità sono 
due forze straordinarie, capaci di ri¬ 
costruire dalle macerie sia i luoghi fi¬ 
sici che quelli della memoria e dell'i¬ 
dentità personale e comunitaria. 

Una parte della giornata di lavoro è 
dedicata al delicato tema del rappor¬ 
to tra informazione e situazioni di al¬ 
larme. Lo sforzo è quello di ottenere 
un'informazione efficace ma fonda¬ 
ta scientificamente. 


Fabio D.G. Fiorelli 

Psicologo e sociologo 


ECCO LA PESTE DEL DUEMILA 
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Dieci anni. (I abbiamo messo dieci anni a trasformare l'AIDS da una maledizione biblica ad una semplice malattia. 
Dieci anni passati in strada, fra la sente, tentando di modificare il Lingpaggio ed il pensiero degli italiani, cercando di correggere 
l'approccio dei media a quesio problema. U strada è ancora lunga ma la nostra oailema ed II nostro impegno sono grandi. 

Lila. Dieci anni contro i luoghi comuni. 

Milano, Centro Congressi della Provincia, via Corridoni 16. Dall 1 1 al 5 dicembre film, dibattiti e mostre. 

Ptr inforni azioni telefonare al numero: 8940D2Q4 c/c Bancario CAWPLO Ag. 29 Mi n ù 17350/1 LILA Naclonale - t/c Postale rV ; 2526920D LILA Nazionale 
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QUANTO COSTA 
COMPRARE CASA 


Rapporto Nonisma 
sul Mercato Immobiliare 
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Serie A, anticipo 
il 6 dicembre 
per Inter e Lazio 

Le formazioni di Lazio e L Inter, 
impegnate nelle gare di ritorno 
degli ottavi della Coppa Uefa in 
programma martedì nove 
dicembre, anticiperanno le 
partite della undicesima 
giornata del campionato di 
calcio di serie A, in calendario 
domenica sette dicembre, a 
sabato sei. La Lazio (ha vinto 
nell'andata degli ottavi di Uefa, 
in casa dello Rapid Vienna per 
due a zero) giocherà alle 14.30, 
allo stadio Delle Alpi, contro la 
Juventus; mentre l'Inter (che ha 
invece perso 2 a 0 contro a 
Strasburgo), sempre alle 14.30, 
scenderà in campo a Marassi 
contro la Sampdoria. 



Bagni: «Non sono 
il parafulmine 
di Feriaino» 


Falso in bilancio 
Cragnottì patteggia 
un mese di reclusione 


«Non sono il parafulmine di Feriaino». Salvatore 
Bagni, nuovo dt del Napoli, si è presentato così ieri 
a Soccavo nel suo primo giorno di lavoro a Soccavo. 
Bagni ha svelato i particolari della trattativa che lo 
ha fatto tornare nella società burrascosamente 
lasciata nel 1988. «Feriaino - ha detto - mi ha 
chiamato dopo la sconfitta di Lecce. Ci siamo 
incontrati a Porto San Giorgio ma non abbiamo 
raggiunto subito l'accordo anche perché mi 
sembrava che 1' ingegnere non avesse le idee chiare 
sull'incarico da affidarmi. Il giorno dopo con la 
mediazione di Canovi (il procuratore di cui Bagni è 
consulente, n.d.r.) abbiamo trovato Y intesa». 


Il patron della Lazio Sergio Cragnotti ha 
concordato con il pm, tramite patteggiamento, la 
pena di un mese di reclusione nell'ambito del 
processo per falso in bilancio che lo vede imputato, 
insieme con la figlia Elisabetta e con l'imprenditore 
Giancarlo Novelli, di presunte irregolarità 
contabili legate alla costruzione del centro sportivo 
di Formello, sede di allenamento della squadra 
biancazzurra. I giudici della nona sezione del 
tribunale di Roma hanno rinviato al 17 dicembre 
prossimo l'udienza per l'emissione della sentenza. 
Nel '94 per un analogo reato, legato alle vicende 
Ferruzzi, Cragnotti era stato condannato a 10 mesi. 




Brasile, 14 anni 
di carcere a tifoso 
del Palmeìras 

È stato condannato a 14 anni e 
mezzo di carcere un tifoso del 
Palmeiras che lo scorso aprile 
lanciò una bomba rudimentale 
contro un pullman di tifosi del 
Gremio di Porto Aiegre: nove 
passeggeri rimasero feriti, tra cui 
un quattordicenne che subì una 
grave menomazione alla vista. Il 
condannato, Vanderlei Pereira 
da Costa, faceva parte 
dell'organizzazione ultras 
(«torcida») Mancha Verde, messa 
fuori legge in seguito ad altri 
attentati. Fu arrestato 
all'indomani del fattaccio, 
mentre tentava di lasciare Porto 
Aiegre dove era stato disputato 
l'incontro. 


Parla il tecnico della resurrezione granata 

Edy Reja: «Non siamo 
ancora da promozione 
ma il Toro è un malato 
in via di guarigione» 


La Lazio, incassato il «no» di Veròn. cede l'attaccante con la formula della comproprietà 

Signori alla Samp 


per sette miliardi 




Da laziale 
107 gol 
in 152 gare 


Giuseppe Signori è nato ad 
Alzano Lombardo, in 
provincia di Bergamo, il 17 
febbraio 1968. Figlio di un 
ex-tipografo, è cresciuto 
nelle giovanili del Leffe, 
dove giocava a pallone e, nel 
tempo libero, riparava radio 
e televisori nell'azienda del 
presidente. Il curriculum. In 
C2, con il Leffe, 30 gare e 3 
gol. Poi Piacenza (CI, 14e 
1), Trento (CI, 31 e 3), 
ancora Piacenza in B (32 e 5), 
Foggia (68 e 25 in B, 32 e 11 
in A), infine il grande salto 
nella Lazio, dove ha giocato 
152 partite in campionato e 
segnato 107 gol. In 
Nazionale, 28 gare e 7 reti. 


Signori nuovo acquisto della Sampdoria 


TORINO. Ha atteso il Toro come si 
aspetta il grande amore. Ed in questo, 
oltre che paziente, Edy Re j a si è rivela¬ 
to lungimirante nel rifiutare le offerte 
dei dirigenti del Genoa, delusi da Sal¬ 
vemini. La sua riluttanza ha pagato. 
Ma all'appuntamento con la leggen¬ 
da, il Toro gli è apparso come un vaso 
di valore, ricco soprattutto di crepe. 
Un vaso andato in frantumi pochi 
giorni dopo che solo la pazienza cer¬ 
tosina di Reja nell'uso del vinavil ha 
permesso di incollarne i cocci. E con 
successo. Magari non è ancora un To¬ 
ro da promozione, ma è sicuramente 
un malato in via di guarigione. E che 
punta in alto. Forse, fin 
da domani sera se, co¬ 
me si augura il tecnico 
granata, Cagliari e Pe¬ 
rugia gli faranno la cor¬ 
tesia di pareggiare. 

Allora, dietro l'an¬ 
golo, c'è il tram giu¬ 
sto che si chiama Tre¬ 
viso per ridare credi¬ 
bilità al desiderio di 
promozione? 

«Sulla carta do¬ 
vremmo essere supe¬ 
riori ai veneti, anche 
se si tratta sempre di 
partite dense di inco¬ 
gnite. Però... è innega¬ 
bile che guardando il 
calendario delle altre, 
un pensierino verso l'alto lo si co¬ 
mincia a fare». 

Venezia a parte? 

«Direi di sì, e non solo perla classi¬ 
fica. In questa prima fase la squadra 
di Novellino ha espresso il calcio 
migliore abbinata ad una condizio¬ 
ne atletica invidiabile: buona orga¬ 
nizzazione difensiva, due ottimi 
corridori a centrocampo e un «bom¬ 
ber» come Schwoch in grado di de¬ 
cidere la partita. Potenzialmente è 
una squadra da primato... ». 

Paradossalmente, il tonfo di un 
mese fa contro il Venezia ha mes¬ 
so contro il muro la dirigenza gra¬ 
nata costretta ad un rapido ritor¬ 
no sul mercato. Merito anche 
suo? 

«Più che di meriti, pariarei di tem¬ 
pestività. Tempestività e franchezza 
con la quale ho avvertito la società 


dei rischi di retrocessione incom¬ 
benti. Ai dirigenti, indicando Fatto¬ 
ri, Bonomi e Brambilla, ho detto: 
"Auguriamoci solo che i nuovi sia¬ 
no gli uomini giusti per la quadratu- 
radel cerchio..."». 

Insomma, semplicità e chiarez¬ 
za di pensiero come transfert per 
ricominciare a credere in qualco¬ 
sa... 

«Non c'erano alternativa con la 
squadra ridotta ad un cumulo di 
macerie. Lo dico con onestà, come 
trovo onesto non addebitare tutte le 
responsabilità a Souness. Purtroppo 
nel Toro di un mese fa, nessun gio¬ 
catore si identificava 
più in un ruolo specifi¬ 
co. Una situazione pro¬ 
blematica, destinata 
solo a peggiorare. Ne 
ho parlato singolar¬ 
mente con i ragazzi ed a 
ognuno di essi ho chie¬ 
sto di esprimere la pro¬ 
pria idea su come dare il 
massimo. E da questi 
colloqui ho capito che 
la squadra non aveva 
un'identità, prima an¬ 
cora che un'anima. In 
fondo, se hai la prima, 
prima o poi ritrovi in 
campo anche la secon¬ 
da, mai il contrario». 
Reja, lei ha fama di 
tecnico concreto, persona stima¬ 
ta, ma non è mai andato oltre si¬ 
tuazioni precarie o squadre in sta¬ 
to di crisi. Perché? 

«Credo che vi siano due «valide» 
ragioni. La prima è che non ho pa¬ 
drini, né li cerco; la seconda è che 
non coltivo il diritto all'immagine. 
In ultimo, non escluderei che presi¬ 
denti e direttori sportivi dicano del 
sottoscritto: "D'accordo è un buon 
allenatore, ma non è il testimonial 
adatto..."». 

Allora per lei il Toro è qualcosa 
di più di un semplice lavoro? 

«Beh, se non traduco ora le espe¬ 
rienze accumulate in qualcosa di 
prestigioso, posso anche piantare 
tutto e chiudere bottega». 

Evviva la sincerità. 


Michele Ruggiero 


ROMA. Non è Veròn, ma è verissimo: 
Giuseppe Signori dalle 17 di ieri è del¬ 
la Sampdoria. Dopo il rifiuto dell'ar¬ 
gentino Veròn, che non ha voluto 
entrare nell'affare, Lazio e Sampdoria 
hanno dovuto percorrere un'altra 
strada per arrivare a destinazione. È 
stata scelta quella più semplice: la via 
dei soldi. Signori passa alla Sampdo¬ 
ria con la formula della comproprietà 
per sette miliardi e mezzo. La Samp, 
per l'acquisto definitivo, dovrà sbor¬ 
sarne altrettanti. E visto che Signori 
guadagna tre miliardi a stagione (sei 
al lordo), l'operazione costerà alla 
Samp trentatré miliardi tutto com¬ 
preso. I contratti saranno firmati lu¬ 
nedì. Signori ieri mattina si è allenato 
per l'ultima volta a Formello, im¬ 
pianto laziale. Da oggi per lui la Lazio 
è solo memoria. Un passato sontuo¬ 
so: cinque anni, 107 gol in campio¬ 
nato, il secondo posto assoluto in fat¬ 
to di reti nella storia laziale (al primo 
c'è Giorgio Chinaglia). Applausi. 

Veròn. Giovedì Cragnotti e Man¬ 
tovani avevano fissato così i termi¬ 
ni dell'affare: Signori in prestito alla 


Sampdoria fino al 30 giugno (sti¬ 
pendio a carico del club genovese), 
poi cessione definitiva con venti 
miliardi in aggiunta alla Samp in 
cambio di Veròn. Il centrocampista 
argentino doveva dare una risposta 
alle 12 di ieri. Ed è stato un «no», 
pronunciato dal procuratore del 
giocatore, l'italo-argentino Gustavo 
Mascardi. «Voglio pianificare con 
calma il mio futuro. Termino la sta¬ 
gione alla Sampdoria, gioco il mon¬ 
diale e poi decido». C'è stato anche 
un Veròn parte seconda, dopo la 
conclusione dell'affare: «Con Mon¬ 
tella, Signori e Klinsmann abbiamo 
un trio di attaccanti formidabile». 

Maxi-riunione. La ricerca di una 
soluzione alternativa dopo il rifiuto 
del giocatore argentino ha impe¬ 
gnato le dirigenze delle due squadre 
(Cragnotti, il direttore sportivo Go¬ 
vernato, il capo ufficio stampa Giu¬ 
seppe De Mita per la Lazio, il presi¬ 
dente Mantovani e il direttore ge¬ 
nerale Salvarezza per la Samp) in 
una lunga riunione negli uffici mi¬ 
lanesi della Cirio. Era presente an¬ 


che Oscar Damiani, procuratore di 
Signori. Perso Veròn, alla Lazio non 
interessava un'altra contropartita 
tecnica. Si è parlato solo di soldi. 
Dopo cinque ore di chiacchiere si è 
raggiunto l'accordo. Restano però 
ancora piccoli dettagli da limare. 

Signori. «Non so nulla, sono an¬ 
cora a Roma». Queste le prime pa¬ 
role pronunciate da Signori dopo 
l'annuncio dell'accordo. Il giocato¬ 
re ha seguito dalla sua villa romana 
l'evolversi della situazione. Fino al¬ 
la telefonata di Damiani, che alle 
17 gli ha annunciato: «È fatta». Po¬ 
co dopo, quando a Roma si è sparsa 
la notizia, un gruppo di tifosi si è 
radunato davanti al cancello della 
villa del giocatore. Signori si conge¬ 
derà con una conferenza-stampa, 
nella quale si alterneranno i toni 
dolci dell'amarcord con quelli vele¬ 
nosi di questo frettoloso epilogo. Si¬ 
gnori è furibondo con Eriksson (a 
Vienna l'attaccante ha mandato a 
quel paese il tecnico svedese). Non 
ha gradito il comportamento della 
società, che a suo dire non l'ha tu¬ 


telato. «La verità è che la Lazio ha 
fatto nulla per trattenermi. Dopo 
quello che ho fatto in questi cinque 
anni meritavo ben altro trattamen¬ 
to». 

Zoff. «Vorrei che la gente capisse 
una cosa. Non è stata la Lazio a vo¬ 
ler cedere Signori. È stato Signori a 
chiedere di andarsene». Questo il 
primo commento, a caldo, del pre¬ 
sidente della Lazio. Cragnotti è del¬ 
la stessa opinione: «Abbiamo fatto 
il possibile per trattenere il giocato¬ 
re, ma a questo punto era impossi¬ 
bile che Signori e la Lazio potessero 
convivere ancora». Sibillino Eri¬ 
ksson, l'allenatore: «Mi dispiace, 
però almeno lui ora sarà contento». 

Mancini. Anche ieri mattina è 
stato insultato dai tifosi laziali. Ad 
un certo punto Mancini ha cercato 
di farsi «giustizia», ma è stato bloc¬ 
cato dal massaggiatore, Doriano. 
Commento di Mancini: «I laziali 
devono capire che non sono stato 
io a far fuori Signori». 


Stefano Boldrini 



L'Italbasket 
di Tanjevic 
scommette 
alla... ceca 


Fucka, Andrea Meneghin e 
Chacig. Il cammino della 
nuova nazionale di basket, 
vede Boscia Tanjevic alle 
prese con alcune 
scommesse che, 
puntualmente, riproporrà 
oggi a Ferrara, nel secondo 
impegno di qualificazione 
europea della sua gestione, 
contro la Repubblica Ceca, a 
tre giorni dalla vittoria sulla 
Lettonia. Su Fucka nel ruolo 
di ala, il neo et non ha dubbi: 
«Gregor è giocatore 
universale, scontato che in 
posizione «4» produce di 
più, ma noi abbiamo 
bisogno che non rubi minuti 
alla crescita degli altri lunghi 
e di «alzare» la squadra per 
renderla competitiva contro 
certi avversari». Fucka, che 
in fondo ha cominciato 
proprio in quel ruolo, ci sta: 
«A giocare da ala devo solo 
fare l'abitudine. Le 
difficoltà sono nel marcare 
giocatori più bassi e veloci». 
Ma il tentativo va fatto. E 
oggi (ore 16, diretta Raitre 
dalle 16.50) Fucka partirà da 
ala, accanto a Bonora, 

Myers, Frosini e Marconato. 
L'ipotesi più suggestiva 
riguarda però il ruolo di 
Andrea Meneghin 
(protagonista contro i 
lettoni), come secondo 
playmaker, dietro la 
garanzia Bonora: «Andrea è 
un naturale playmaker - dice 
Tanjevic - anche quando 
non gioca in quel ruolo, per 
come porta la palla e per 
come trova il tiro senza 
grandi schemi». Infine 
Chiacig che «ogni giorno 
conferma di essere 
giocatore di livello 
internazionale». In questo 
gruppo il et ha grande 
fiducia e «liquida» i ceki, 
reduci dalla vittoria in 
Georgia con una battuta: 
«Non li conosco. Giochiamo 
alla... cieca, andremo in 
campo per imporre il gioco 
e nascondere quello che 
non va». [Lu.Ma.] 





to/vìtr a ceraci tua 

Gli anni 70 ti scalderanno 
il cuore con iimidi Anima mia, 
la trasmissione televisiva di Fabio Fazio 


e Claudio Bagliori. 
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Il 3 dicembre 
si fermano 
le hostess 

Lo sciopero degli assistenti di 
volo proclamato dalla 
maggioranza delle 
organizzazioni sindacali per il 3 
dicembre tra le 11.00 e le 15.00 
potrebbe causare ritardi e 
cancellazioni di voli. Lo dice in 
una nota l'Assaereo informando i 
viaggiatori. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.4430,14 


MIBTEL 

15.365 

0,63 

MIB 30 

22.917 

0,76 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

MIN MET 

1,28 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

INDDIV 

-1,39 


TITOLO MIGLIORE 

BNA +8,99 


TITOLO PEGGIORE 


ITALCEM W R -7,40 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


5,84 

6 MESI 


5,68 

1 ANNO 


5,42 

CAMBI 

DOLLARO 

1.727,35 

-1,38 

MARCO 

979,78 

0,17 

YEN 

13,531 

0,09 


STERLINA 2.898,49 

+4,42 

FRANCO FR. 292,77 

0,02 

FRANCO SV. 1.211,75 

1,39 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

+0,03 

AZIONARI ESTERI 

+0,69 

BILANCIATI ITALIANI 

+0,05 

BILANCIATI ESTERI 

+0,47 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

+0,02 

OBBLIGAZ. ESTERI 

+0,15 



26/11 27/11 28/11 


Alitalia 

Tra due settimane 
nuovo partner 

«Tra una o due settimane Y 
Alitalia deciderà quale sarà il suo 
partner commerciale». Lo ha 
detto ieri sera, a Torino, il 
presidente dellTri, Gian Maria 
Gros-Pietro. Si stanno studiando 
gli effetti delle alleanze con i tre 
partner candidati (Klm, Swissair, 
AirFrance). 


In polemica perché non è stato accettato il suo progetto di una gestione più collegiale della vita societaria 

Rossi lascia la presidenza dì Telecom 
Le regole ora le detta Tonunasi 

Jaeger vicepresidente. Il sostituto entro un paio di settimane. Il ringraziamento di Prodi e Ciampi per il «contributo alla 
privatizzazione». Il Pds: nessuno scontro politico ma un problema di diritto societario. Costituito un comitato strategico. 


Iseo: ottimisti sul futuro gli imprenditori 

Si consolida la ripresa 
dell'economia italiana 
Nel terzo trimestre 
Pii in crescita dellT,9% 


Il professore 
in lotta 
con le secche 
del capitale 

Guido Rossi lascia Telecom 
Italia a meno di un anno 
dalla sua nomina, in 
disaccordo sui poteri per la 
gestione della società 
appena privatizzata e, così, 
per la terza volta, conclude 
un mandato affidatogli in 
situazioni di «emergenza» 
in tempi più brevi di quelli 
previsti. Rossi lo aveva già 
fatto negli anni '80 quando 
era stato nominato 
presidente della Consob e 
poi negli anni '90 quando 
era stato chiamato a 
portare fuori dalle secche 
dell'emergenza finanziaria 
il gruppo Ferruzzi- 
Montedison. Rossi, uno dei 
maggiori esperti italiani di 
diritto amministrativo e 
societario, torna così alla 
sua professione che aveva 
interrotto in passato anche 
per una breve esperienza 
politica senatore 
indipendente eletto nelle 
liste dell'ex-Pci. 

L'uscita di Rossi da Telecom 
presenta diverse analogie 
con le sue dimissioni da 
presidente della 
Commissione nazionale 
per le società e la Borsa, 
l'il agosto del 1982: in 
quella occasione Rossi 
lasciò il suo incarico 
denunciando le difficoltà 
normative che impedivano 
alla Consob di vigilare sul 
mercato azionario come 
aveva mostrato 
chiaramente il caso del 
Vecchio Banco 
Ambrosiano che, proprio 
in quei giorni, veniva posto 
in liquidazione sull'onda 
del crack e poi della morte 
di Roberto Calvi. Questa 
volta, invece, Rossi se ne va 
in disaccordo sulle norme 
che riguardano la gestione 
di una public company, una 
società, cioè, senza 
azionisti di riferimento. 
Negli ultimi tempi, infatti, 
Rossi ha più volte criticato 
la figura del «capo 
azienda» (in Telecom Italia 
rappresentata da Tomaso 
Tommasi di Vignano) che, 
secondo lui, esautora di 
fatto i poteri del consiglio 
d'amministrazione. 
Diverso, invece, fu il caso 
delle dimissioni di Rossi 
dalla presidenza della 
Ferruzzi Finanziaria nel 
febbraio del 1995: in quel 
caso annunciò infatti di 
averconclusoilsuo 
mandato (quello per il 
risanamento dell'ex- 
impero di Raul Gardini) e di 
volere pertanto tornare 
alla professione privata 
lasciando il gruppo alle 
cure dell'attuale 
presidente Luigi Lucchini. 
Adesso che è uscito da 
Telecom, comunque, non 
c'è nessuno che scommetta 
che rimarrà disoccupato. 
C'è chi lo vede già alla testa 
dell'autority Antitrust. E se 
invece fosse pronto a 
tornare nel «privato»? 


ROMA. Giusto il tempo di rassegna¬ 
re le dimissioni «irrevocabili» ed an¬ 
darsene senza nemmeno attendere la 
conclusione del cda. Guido Rossi ha 
lasciato così, con un gesto netto e de¬ 
finitivo come gli è usuale, l'incarico 
di presidente di Telecom Italia che gli 
era stato affidato appena undici mesi 
fa. Un fatto che non manca di destare 
sconcerto in quei due milioni di pic¬ 
coli risparmiatori che hanno creduto 
nella privatizzazione della società te¬ 
lefonica anche se in Borsa, a parte un 
po' di sbandamento delle azioni di ri¬ 
sparmio, l'effetto è stato praticamen¬ 
te inesistente. Forse anche perché, in 
attesa di trovare rapidamente il sosti¬ 
tuto (entro una quindicina di giorni), 
si è deciso di affidare la vice-presiden¬ 
za di Telecom a Pier Giusto Jaeger, 
rappresentante dei fondi in cda. 

Rossi lascia senza far trapelare all'e¬ 
sterno una parola sulle ragioni delle 
sue dimissioni. Ma è difficile credere 
alla versione ufficiale secondo cui, fi¬ 
nito il percorso della privatizzazione, 
il presidente ha ritenuto esaurito il 
suo mandato e quindi se ne è andato 
come aveva sempre detto. Cose for¬ 
malmente verissime, tranne che re¬ 
centemente Rossi aveva fatto capire 
che se i nuovi azionisti di comando 
volevano ancora usufruire della sua 
opera, lui sarebbe stato a disposizio¬ 
ne. Purché, tuttavia, venissero accol¬ 
te le sue idee in tema di corporate go¬ 
vernale, su come, cioè, garantire 
agli azionisti, anche a quelli minori, 
che il management agisce effettiva¬ 
mente guardando alla valorizzazione 
della società e non alla conservazione 
della propria poltrona e del proprio 
potere. In altre parole, voleva un cda 
forte, capace di intervenire con co¬ 
stanza e determinazione in scelte og¬ 
gi lasciate all'autonoma valutazione 
dell'amministratore delegato. 

Su questo c'è stato uno scontro, più 
di principio che personale, ed è stato 
duro. Rossi ha perso ed ha lasciato il 
campo. Perché i nuovi azionisti di co¬ 
mando non lo hanno appoggiato e/o 
perché è intervenuto lo stesso presi¬ 
dente del consiglio a difesa del mana¬ 
gement interno di Telecom ed in par¬ 
ticolare dell'amministratore delega¬ 
to, Tommaso Tornasi di Vignano? Ie¬ 
ri sera, quasi a smentire la versione 
del complotto politico, palazzo Chigi 
ha fatto sapere di una «lunga ed affet¬ 
tuosa» telefonata con cui Prodi ha te¬ 
nuto a far pervenire a Rossi «il pro¬ 
fondo ringraziamento del governo e 
quello suo personale» perii contribu- 



Guido Rossi 


to offerto alla privatizzazione di Tele¬ 
com. Un omaggio che non ha man¬ 
cato di esprimere anche il ministro 
delTesoro, Carlo Azeglio Ciampi. 

Elogi non del tutto sinceri? Sembra 
crederlo il responsabile economico 
di Rifondazione Comunista, Nerio 
Nesi, che rimbalza le voci su presunti 
dissidi tra D'Alema (prò Rossi) e Prodi 
(prò Tommasi) per dipingere Rossi 
come vittima di uno «scontro politi¬ 
co». Salvo poi demolirne le proposte: 
«l'idea di dare poteri esecutivi al cda è 
folle, avrebbe reso Telecom ingover¬ 
nabile», liquida Nesi. Cesare Salvi, ca¬ 
po dei senatori pidiessini è netto: «È 
sbagliato leggere le dimissioni di Ros¬ 
si in chiave di scontro tra partiti. È 
piuttosto un segnale dei ritardi del ca¬ 
pitalismo italiano». La vicenda solle¬ 
va una questione politica - avverte 
Lanfranco Turci - ma non è quella 
delle nomine «che in una società pri¬ 
vatizzata competono solo agli azioni¬ 
sti e al cda», bensì quella più generale 
di riforma del diritto societario, «del 
rapporto tra management e cda, le re¬ 
sponsabilità del consiglio, la traspa¬ 
renzaverso azionisti e mercato». 

Leva il cappello davanti a Rossi an¬ 
che il consiglio di amministrazione 
che lo ringrazia per «aver posto le pre¬ 
messe per l'avvio della discussione 
sul tema della corporate governance, 
punto fondamentale per la gestione 
di una moderna public company». 


» 


Tronchetti: «Un passo importante 

La Pirelli acquisterà 
l'87% della società Sirti 


ROMA. La Pirelli acquisterà l'87% 
della Sirti con un esborso complessi¬ 
vo di 1.355 miliardi di lire. 

La società presieduta da Marco 
Tronchetti Proverà lancerà un'Opa 
sul 48% di Sirti a un prezzo di 7.084 li¬ 
re per azione e pagherà agli azionisti 
un dividendo straordinario di 3.200 
lire per azione prima dell'operazione 
(per un esborso complessivo di 
10.284 lire per azione). La rimanente 
quota del 39% verrà acquistata dalla 
Telecom. La Pirelli, che già detiene il 
3% della Sirti, salirà quindi al 90% 
della società romana. È quanto ha an¬ 
nunciato Marco Tronchetti Proverà 
durante una conferenza stampa. 

Tronchetti ha definito V acquisi¬ 
zione dell' 87% del capitale Sirti «un 
passo importante per il gruppo, che 
spero darà soddisfazioni a entrambi. 
È un' operazione trasparente - ha det¬ 
to ancora - realizzata sul mercato». 
Tronchetti Proverà ha spiegato che 
con Sirti, società già molto interna¬ 
zionalizzata, e presente soprattutto 
in Sudamerica, saranno realizzate 
importanti integrazioni nelle teleco¬ 


municazioni e nelle installazioni. La 
Pirelli finanzierà l'acquisizione tra¬ 
mite un prestito obbligazionario 
convertibile, con warrant, per un va¬ 
lore complessivo di 875 miliardi (le 
obbligazioni avranno un valore no¬ 
minale di 4.500 lire). Ad ogni obbli¬ 
gazione sarà abbinato un warrant va¬ 
lido per sottoscrivere entro il '99, al 
prezzo di 4.000 lire, un' azione ordi¬ 
naria Pirelli ogni due warrant posse¬ 
duti, per un controvalore di 390 mi¬ 
liardi. Il totale, prevede Tronchetti, 
sarà pari a 1.265 miliardi. Altri 535 
miliardi di lire dovrebbero provenire 
dal rimborso o dalla conversione del 
prestito obbligazionario '94-'98. Te¬ 
lecom Italia, dopo aver ceduto a Pirel¬ 
li il 39%, resterà nella Sirti con una 
quota minoritaria del 10% per cin¬ 
que anni. La Sirti torna alla Pirelli do¬ 
po quasi 80 anni dalla fondazione av¬ 
venuta agli inizi del secolo da parte 
del gruppo della Bicocca, della socie¬ 
tà anonima Vittorio Tedeschi e della 
western electric. La società era nata 
per lo sviluppo delle telefonia inte¬ 
rurbana in italia. 


Bruno/Ap 


Un rilievo che suona un po' beffardo 
dopo gli scontri della vigilia? Biso¬ 
gnerebbe chiederlo all'interessato. 

In ogni caso, il consiglio ha predi¬ 
sposto ponte di comando e regole di 
gestione seguendo uno schema mes¬ 
so a punto da Tommasi che si confer¬ 
ma così l'uomo forte di Telecom. Ver¬ 
rà costituito un comitato strategico 
composto da presidente, ammini¬ 
stratore delegato e dai consiglieri 
Francesco De Leo (San Paolo-Ifil), 
Alessandro Profumo (Credit) e Vitto¬ 
rio Serafino (Cariplo). Meno alla ge¬ 
stione e più al futuro guarderà il co¬ 
mitato per la corporate governance e 
l'audit. Più al futuro, appunto, e non 
all'immediato come voleva Rossi. 

G&. 


Banca di Roma 
Azioni dell'Opv 
a 1.358 lire 


Si è conclusa ieri, 
trionfalmente, la settimana 
di sottoscrizione delle 
azioni della Banca di Roma. 
Fin dal primo giorno nel 
quale era possibile 
prenotare 

l'acquistol'intero stock in 
offerta risultava 
praticamente esaurito. Il 
consiglio di 
amministrazione 
dell'istituto si è peraltro 
riservato la possibilità di 
aumentare la quota in 
vendita nel caso in cui la 
richiesta risultasse 
notevolmente superiore 
alle previsioni. 

Oggi intanto sarà 
ufficializzato il prezzo al 
quale verranno collocate le 
azioni sottoscritte. Questo 
oscillerà attorno alle 1.358 
lire per le azioni offerte al 
cosiddetto pubblico 
indistinto e alle 1.345 lire 
peri dipendenti del 
gruppo. Il prezzo, infatti, 
deve essere il minore tra il 
prezzo applicato agli 
investitori istituzionali, il 
prezzo massimo di 1.450 
lire stabilito al momento 
del varo dell'iniziativa ed il 
prezzo ufficiale della Borsa 
telematica registrato ieri, 
pari a 1.429 lire per azione. 


l a Assemblea Triennale 

1 » 2 Dicembre 1997 
Sala Italia • Fiera District 
BOLOGNA 


Introduzione del V. Presidente Romano Galossi 
Relazione del Presidente Franco Buzzi 

Parteciperanno rappresentanti delle Istituzioni 
pubbliche, della Unione Europea, dei Partiti, delle 
Organizzazioni Sindacali e delle Associazioni di categoria 

Conclusioni di Ivano Barberini, Presidente Legacoop 


àsì Deiezione Nazionale delle Cooperative 
di Produzione e Lavoro 


ancpl 


"Non leggo l’Asahi 
Shimbun, ma ho 

COMINCIATO A LEGGERE 

Internazionale” 

Umberto Eco 


Ogni settimana Internazionale legge per voi 
i giornali di Lutto il mondo e traduce in italiano 
gli artìcoli più interessanti che altrimenti vi 
perdereste. Oggi Internazionale ha più pagine, 
immagini a colori, nuove rubriche: come 
sempre, lo trovate in edicola ogni venerdì, 
al prezzo - invariato - di 5.000 lire'. 


Internazionale 


ROMA. L'economia italiana fa an¬ 
cora passi avanti. La crescita non è tu¬ 
multuosa ma si conferma di dimen¬ 
sioni tali da poter andare, alla fine 
dell'anno, oltre le previsioni del go¬ 
verno. Ieri l'Istat ha diffuso i dati rela¬ 
tivi alla crescita del pii (prodotto in¬ 
terno lordo) del terzo trimestre del 
'9 7. Da luglio a settembre la ricchezza 
prodotta dal Paese è risultata superio¬ 
re dell'1,9% a quella prodotta nelle 
stesso periodo dello scorso anno. Se il 
paragone lo si fa con il trimestre pre¬ 
cedente, aprile-giugno, l'aumento è 
statodello0,4%. 

Se le cose continueranno a marcia¬ 
re su questo ritmo, e non c'è ragione 
per ipotizzare oggi una inversione 
della tendenza, il '97 dovrebbe chiu¬ 
dersi con una crescita superiore 
all'1,2%, che è l'obiettivo contenuto 
nei documenti economici governati¬ 
vi. Fino a qualche mese fa erano in pa¬ 
recchi a mettere in dubbio che si po¬ 
tesse andare oltre l'l%. Il ritmo as¬ 
sunto dalla ripresa dell'attività pro¬ 
duttiva consente oggi di rivedere al 
rialzo anche le stime fatte per il 1998. 
Come già del resto ha a più riprese so¬ 
stenuto il ministro Ciampi, nel pros¬ 
simo anno si potrebbe tranquilla¬ 
mente arrivare ad un aumento del 
prodotto dell'ordine del 2,5%. 

Il risveglio dell'economia comin¬ 
cia a far sentire i propri effetti anche 
sul versante dell'occupazione. Gli ul¬ 
timi dati, relativi ad agosto, segnala¬ 
no una tendenza positiva. L'espan¬ 
sione non si presenta comunque di 
dimensioni tali da potere, per il mo¬ 
mento, contribuire effettivamente 
ad un alleggerimento della situazio¬ 
ne. Nei commenti ai dati dell'Istat, è 
proprio questo il punto che viene sot¬ 
tolineato in particolare dai sindacati. 
Natale Forlani, dirigente della Cisl, 
dice che la crescita economica in atto 
«non trascina l'occupazione, non è 


basata sugli investimenti, non inte¬ 
ressa adeguatamente le aree deboli». 

Anche le organizzazioni del ceto 
medio mettono in evidenza le molte 
ombre che ancora incombono. Per la 
Confesercenti un punto debole resta¬ 
no i consumi interni, ancora deboli e 
spinti soprattutto dagli incentivi per 
le auto. 

Tornando alle cifre del terzo trime¬ 
stre, l'Istat informa comunque che, 
analizzata dal punto di vista settoria¬ 
le, la crescita della ricchezza tra luglio 
e settembre, rispetto ai tre mesi prece¬ 
denti, è fmtto di un miglioramento 
sia per quanto riguarda l'industria 
che i servizi. È vero però che, nel pe¬ 
riodo considerato e sempre in raf¬ 
fronto a quello precedente, i dati so¬ 
no in qualche misura viziati dal fatto 
che vi sono state due giornate lavora¬ 
tive in più. 

Considerando il solo comparto 
dell'industria, altre indagini confer¬ 
mano in ogni caso che le cose stanno 
andando bene. Dal suo ultimo son¬ 
daggio Fisco (l'istituto per lo studio 
della congiuntura) trae la conclusio¬ 
ne che in questo ultimo scorcio d'an¬ 
no il settore industriale resta caratte¬ 
rizzato da una favorevole imposta¬ 
zione congiunturale. Le previsioni 
degli operatori intervistati dall'istitu¬ 
to indicano che la fase di espansione, 
trainata dai miglioramenti della do¬ 
manda interna ed estera, proseguirà 
nei prossimi mesi. Al contempo le 
spinte sui prezzi dovrebbero registra¬ 
re una moderata accentuazione. 

L'inchiesta è stata condotta presso 
un campione di imprese manifattu¬ 
riere a fine ottobre-inizio novembre. 
Le valutazioni degli imprenditori 
contattati hanno messo in luce il per¬ 
manere di una favorevole imposta¬ 
zione del portafoglio ordini, unita¬ 
mente a positivi sviluppi della produ¬ 
zione. 


E 

A^ocinztone Crs 

Un laboratorio per le riforme. Da sinistra* 


Nazione, Europa, Costituzione. 

Assemblea annuale 


presiede Maria Luisa Boccia 


ùre 9 1130 
word? ria 
in tradita; 
discussali t 


li lavoro e la Repubblica 

Antonio Cantaro 
Bruno Tremili 

Bierre) Ingrao, Massimo Pad 


ore 1130-14 

coordina 

introdurr 

discussimi 


La sinistra europea e la globalizzazione 

Isidoro Morrei laro 

Leonardo Paggi 

Giulio Sapelli, Michele Salvati 


ore 1537.30 


coordina 

introduce 

discussimi 


Una Costituzione per ITtalia e per 
l’Europa 

Ida Dominijanni 
Giuseppe Couurri 

Umberto Allegretti, Andrea Mantella. 


ore 1730-1930 Elezione degli organismi di direzione 

ini. rodai e Mini tu o Ca r rie ri 

Hanno assicurato la loro partecipazione: 

Anastasia, ÀngìolinL Ansanti, Barbera, Barcellona, Bassa nini, 
Bellomia, Bertinotti, Casadio, Ciarlo, CremaseliL De Eiores, 
Degni, D’Onofrio, Ferrajoli, Finocchiaro, Folena, GaravìnL 
GiannL Grandi, lzzo, Lanchcstcr, Leone, Luciani, Magno, 
Mannuzzu, Mariucci, Melchionda, Milani, Minimi, Mussi, 
Nerozzi, Palma, Pedrazzt, Pennacchi, Prospero, Ranieri. 
Rebuffa, Rei eh Un, Resta, Salvato, Salvi, Senese, Serra, 
Spagnoli, Terzi, Tortorella, Ursino, Vozza, Zani 


Martedì 2 dicembre 1997 
Sala delle bandiere 


Roma, Via IV Novembre 149 
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Le Cronache 


Sotto accusa il Centro Florence: dal '91 un uomo continuava a donare sperma «malato» e i dottori sapevano 


Nei licei di Altamura e Casarano 


Ovociti fecondati da donatore infetto 
Mille donne contagiate dall'epatite C? 

Tre medici e un biologo arrestati a Firenze per tentata epidemia 


Al wc solo con la firma 
Contro lo spinello 
la guerra dei presidi 
nelle scuole pugliesi 



«Provetta selvaggia» ha colpito ancora. E stavolta ha colpito duro. 
Migliaia di «dosi» o «paillettes» di liquido seminale marchiato dal 
virus dell'epatite Hcv utilizzate, tutte o in parte, per indurre la 
gravidanza di altrettante donne è un affaraccio che fa tremare le 
vene ai polsi. 

C'è da chiedersi, come gli stessi investigatori si sono augurati, se 
non sia preferibile credere in un qualche errore nelle indagini, un 
errore che successivi approfondimenti potrebbero fugare, 
restituendo serenità a tante persone. Ma per ora i riscontri sono 
questi. E allora la domanda é questa: come é possibile che sia 
successo? Non ci sono norme, controlli, codici deontologici 
(parliamo di medici) che garantiscono i cittadini di simili enormità 
che nessun'altra molla se non l'avidità, non certo la semplice 
trascuratezza, sarebbe in grado di produrre? Norme, circolari 
ministeriali, raccomandazioni, risoluzioni nazionali e internazionali 
in realtà ci sono, costituiscono (se il vecchio codice di Ippocrate non 
bastasse) un voluminoso dossier a cui fare riferimento. A questo 
dossier si rifà, tra l'altro, il codice di autoregolamentazione dell'Efra 
(Europeanfertility researc associates) Italia, l'associazione alla 
quale il «Florence», il centro fiorentino di cui i Nas hanno ieri chiuso 
i battenti tramite sequestro, aderiva. Un codice molto dettagliato, 
che non risparmia raccomandazioni etiche di vario tipo e vere e 
proprie «linee guida» che elencano minuziosamente gli esami, gli 
screening, le cautele cliniche da adottare per l'utilizzazione dei 
gameti donati. C'è da credere che questo codice sia rimasto nel 
cassetto. 

«Fatti di questo genere in una "banca" seria non potrebbero 
accadere» dice la dottoressa Elisabetta Chelo, ginecologa, vice 
presidente di un'altra associazione di centri per la riproduzione 
assistita, la Cecos Italia, di cui è presidente il professor Carlo 
Flamigni (e dalla quale, anni fa, dopo una breve permanenza, il 
responsabile del centro fiorentino arrestato ieri era stato espulso). 

Il perché ce lo spiega la dottoressa Sandra Pelegrini, della prima 
clinica ginecologica dell'ospedale fiorentino di Careggi e attiva in 
un centro Cecos della città: «Normalmente le banche del seme si 
comportano così. Sappiamo che esistono malattie infettive, come 
l'Hiv, che hanno un periodo di incubazione molto lungo. Il 
donatore viene quindi sottoposto a visita medica, ad esami 
ematochimici, ad analisi cromosomica e infettivologica. Se gli 
esami sono negativi vengono ripetuti dopo un lungo lasso di 
tempo, sei, otto, anche 12 mesi e solo se anche questi risultano 
negativi si comincia ad utilizzare la prima donazione. La seconda 
donazione a sua volta viene utilizzata dopo che è trascorso 
altrettanto tempo». Gli spermatozoi si possono congelare e quindi 
conservare, gli ovociti no, se non in condizioni sperimentali. Come 
si procede in questo caso? «Di solito si scelgono solo donatrici 
giovani, al di sotto dei 35 anni, donne ben conosciute, che si 
rivolgono al centro per chiedere la fecondazione in vitro per se 
stesse e naturalmente che superano lo scoglio di tutti gli esami». 

Poi ci sono altre, aggiuntive cautele che riguardano ad esempio il 
numero delle gravidanze ottenute dallo stesso donatore (i codici 
propongono un limite per evitare eccessivi casi di consanguineità) 
o il trattamento, la conservazione e l'utilizzazione in termini di 
sicurezza delle singole dosi o «paillettes» di gameti. Dal punto di 
vista dell'atto tecnico finale la procreazione assistita da clonazione 
é semplice: una iniezione nel collo dell'utero del liquido seminale 
nel giusto momento dell'ovulazione. 

La gravissima vicenda fiorentina é destinata a rinfocolare il 
dibattito sui controlli e sulla stessa fecondazione eterologa, ossia 
da donatore. 

Tema che proprio di recente è tornato alla ribalta con la 
presentazione da parte della presidente della commissione affari 
sociali della Camera Marida Bolognesi del testo unico di legge sulla 
procreazione assistita. «Paletti e controlli sì - mette le mani avanti la 
dottoressa Chelo - ma non approfittiamo di casi così estremi per 
fare di ogni erba un fascio. L'inseminazione eterologa non va 
demonizzata. Ogni anno nascono così almeno 5000 sanissimi 
bambini che fanno felici i loro genitori». 


Susanna Cressati 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Qualcuno li ha definiti 
gli untori di questa fine secolo. E 
mai come questa volta il riferi¬ 
mento manzoniano appare ap¬ 
propriato. Le ipotesi di reato, 
emerse dalle indagini che i cara¬ 
binieri del Nas di Firenze hanno 
svolto su una clinica fiorentina 
specializzata nella fecondazione 
artificiale, prospettano uno sce¬ 
nario inquietante. Tre medici e 
un biologo del Centro Florence 
sono stati arrestati all'alba di ieri 
mattina con una serie di accuse 
infamanti. La più grave ha del¬ 
l'incredibile: dal 1991 ad oggi 
avrebbero diffuso consapevol¬ 
mente oltre mille dosi di sperma 
infetto con il virus Hcv, quello 
della temibile epatite C. Le dosi, 
rivendute a 49 centri di tutta Ita¬ 
lia, potrebbero essere state iniet¬ 
tate in centinaia di donne con 
l'unica colpa, se così si può dire, 
di desiderare un figlio a tutti i co¬ 
sti. A loro volta, poi, queste don¬ 
ne avrebbero potuto infettare sia 
l'eventuale figlio nato dall'inse¬ 
minazione artificiale, sia i loro 
partner, in una catena di cui è 
difficile immaginare la fine. 

Le indagini del Nas sono parti¬ 
te nel marzo scorso e hanno per¬ 
messo di risalire al donatore in¬ 
fetto, un operaio fiorentino di 37 
anni che dal 1991 al febbraio di 
quest'anno ha effettuato 42 do¬ 
nazioni presso il Centro Florence 


ROMA. Sulla causale di versamento 
dell'assegno era riportata la sigla 
«Aids». Una scritta chiara, visibilis¬ 
sima. Quando l'uomo si è presenta¬ 
to allo sportello di una banca per ri¬ 
tirare il sussidio che il comune di Ro¬ 
ma prevede per i «sieropositivi indi¬ 
genti», i cassieri hanno spalancato 
gli occhi per la sorpresa. «Lo hanno 
visto tutti cosa c'era scritto su quel¬ 
l'assegno - racconta Claudio Fazio, 
dirigente romano della Lila che ha 
denunciato il fatto - Anche i clienti 
della banca se ne sono accorti». 

La parola Aids era scritta in maiu¬ 
scolo e accanto era riportato un co¬ 
dice. L'assegno è stato emesso lo 
scorso 10 giugno dallaTesoreria del¬ 
l'amministrazione capitolina - 
Monte dei Paschi di Siena - su dispo¬ 
sizione della IV circoscrizione. 

«A quel punto - continua Fazio - il 
nostro servizio legale ha scritto una 
lettera al presidente della circoscri¬ 
zione. Era il 26 settembre. Gli abbia¬ 
mo rammentato che la legge 135 del 
'90 tutela l'anonimato delle perso¬ 
ne sieropositive. Quell'assegno, in¬ 
vece, va contro ogni norma sulla 
privacy e la riservatezza. Una proce¬ 


di Firenze. Da queste i medici 
dell'istituto fiorentino hanno ri¬ 
cavato un migliaio di dosi di 
sperma che vengono utilizzate 
nella fecondazione. A loro volta 
queste dosi sono state vendute a 
vari centri diffusi in tutta la peni¬ 
sola. La scoperta più sconcertan¬ 
te che hanno fatto gli inquirenti 
è che al Centro Florence sapeva¬ 
no benissimo che il donatore era 
infetto. Le analisi mediche parla¬ 
vano chiaro: positivo all'Hcv (il 
virus dell'epatite C), all'Hbv 
(epatite B) e all'Hsv (herpes sim¬ 
plex). Per poter commercializza¬ 
re lo sperma (definito di tipo «ec¬ 
cellente» per il fatto di essere 
compatibile con tutti gli ovuli), i 
responsabili del centro non han¬ 
no esitato a contraffare le analisi, 
facendo passare per perfettamen¬ 
te sano il donatore attraverso 
una specie di «collage» tra diversi 
referti medici. In questo modo le 
dosi infette hanno potuto girare 
tranquillamente in tutta Italia, 
all'insaputa dei centri acquirenti 
(al prezzo di 350.000 l'una) e del¬ 
le donne che si sottoponevano 
all'inseminazione. 

Sono dodici le persone indaga¬ 
te fino a questo momento. Per 
quattro di loro il gip di Firenze, 
Silvio De Luca, ha emesso l'ordi¬ 
ne di custodia cautelare, su ri¬ 
chiesta del sostituto procuratore 
Emma Cosentino. Si tratta del 
professor Luca Mencaglia, gine¬ 
cologo e titolare del Centro Flo¬ 
rence, della ginecologa Rita Gui- 


dura assolutamente scandalosa». 

Tre giorni dopo, il funzionario 
della circoscrizione ha, a sua volta, 
scritto alla Tesoreria «per evitare il 
ripetersi di tali spiacevoli episodi». 
«Ma - aggiunge Fazio - non sappia¬ 
mo se abbiano preso provvedimen¬ 
ti». Il caso denunciato dalla Lila (Le¬ 
ga italiana per la lotta contro l'Aids) 
quasi a ridosso del 1° dicembre, la 
giornata mondiale per la lotta al¬ 
l'Aids (quest'anno dedicata ai bam¬ 
bini malati), non sembra sia unico 
né isolato. «Ci sono giunte altre se¬ 
gnalazioni», spiegano i volontari 
dell'associazione. Il sussidio che il 
comune di Roma eroga - circa 
200mila lire al mese - fa parte di un 
fondo che deve, poi, essere spartito 
tra le 19 circoscrizioni della capita¬ 
le. 

«Poiché non esiste una normati¬ 
va chiara, accadono fenomeni stra¬ 
ni - sostiene il responsabile cittadi¬ 
no della Lila -. Per esempio i docu¬ 
menti richiesti per dimostrare di es¬ 
sere "sieropositivi indigenti" sono 
differenti da circoscrizione a circo- 
scrizione. C'è chi chiede un foglio 
che attesti la disoccupazione, chi la 


detti, del biologo Francesco Ber- 
tocci e dell'anestesista Salvatore 
Di Dona, al quale sono stati con¬ 
cessi gli arresti domiciliari. Le ac¬ 
cuse nei loro confronti sono gra¬ 
vissime: tentata epidemia (che 
nel caso di accertamento dell'av- 
venuto contagio prevede pene fi¬ 
no all'ergastolo), associazione a 
delinquere, falso materiale e 
ideologico. Nell'ordine di custo¬ 
dia viene contestato anche il rea¬ 
to di lesioni plurime aggravate. 
Quest'ultima accusa è relativa a 
due giovani donne (una di 31 
anni, l'altra di 37) utilizzate co¬ 
me donatrici di ovociti. Entram¬ 
be sarebbero state sottoposte ad 
una terapia medica per ipersti- 
molare con farmaci la produzio¬ 
ne di ovociti, con il risultato di 
provocare per tutte e due una 
menopausa anticipata. 

Le indagini dei carabinieri 
stanno cercando di accertare se 
ci sono state irregolarità anche 
nelle analisi delle donatrici, che 
sarebbero una decina, in gran 
parte reclutate con annunci sui 
giornali. Sembra che tra loro ci 
fosse anche qualche soggetto a 
rischio, addirittura una sarebbe 
una prostituta. Nella giornata di 
ieri i militari hanno passato al se¬ 
taccio tutti e 49 i centri che han¬ 
no acquistato lo sperma infetto. 
L'obiettivo primario, a questo 
punto, è cercare di risalire alle 
donne che lo hanno ricevuto. 


Claudio Vannacci 


diagnosi di sieropositività, chi addi¬ 
rittura lo stato del sistema immuni¬ 
tario della persona. Non funziona 
un criterio generale, ognuno si 
comporta come vuole. Non solo. Il 
fondo è unico e va suddiviso tra tut¬ 
te le richieste. Esistono però quartie¬ 
ri periferici dove le necessità sono 
maggiori e più alto è il numero di 
sieropositivi senza lavoro. In questo 
caso l'assegno viene ulteriormente 
ridotto. Così - conclude Fazio - si as¬ 
siste a un vero e proprio flusso mi¬ 
gratorio. Persone che assumono il 
domicilio in altre zone della città 
pur di poter godere dell'assegno e 
usufruire delle 200mila lire mensi¬ 
li». 

Una situazione grave e comples¬ 
sa, dunque. «Ma questa è solo la 
punta dell'iceberg - dichiara France¬ 
sca Danese dell'Anlaid Lazio -. A Ro¬ 
ma ci sono quaranta persone mala¬ 
te di Aids senza un'abitazione e in li¬ 
sta di attesa da mesi per poter trova¬ 
re ricovero in una casa-famiglia. Al¬ 
cuni si arrangiano in case occupate, 
mai più disperati vivono in strada». 


Daniela Amenta 


CASARANO (Lecce). Devi andare in 
bagno? Firma qui. D'ora in poi per 
«ritirarsi» gli studenti dovranno 
fare domanda (su carta semplice) 
al bidello. In cambio avranno le 
chiavi del wc. Succede in provincia 
di Lecce (al liceo scientifico «Giu¬ 
lio Cesare Vanini», di Casarano) e 
in provincia di Bari (allo scientifi¬ 
co «Cagnazzi», di Altamura), dove 
i presidi hanno deciso che la guerra 
allo spinello selvaggio a scuola si 
combatte con l'«obbligo di firma». 
«Si tratta di provvedimenti caute¬ 
lativi - dice Francesco Paolo Rai¬ 
mondi che è preside al Vanini, un 
istituto frequentato da 812 stu¬ 
denti -. Li abbiamo varati da circa 
una settimana, anche sulla base di 
richieste dei genitori degli studen¬ 
ti». Il provvedimento ovviamente 
non piace ai ragazzi che, in questi 
giorni di contestazione studente¬ 
sca, ne hanno fatto motivo di acce¬ 
si dibattiti. «Fra richiesta al bidello, 
firma e controfirma perdo più di 
un quarto d'ora» ha raccontato 
una studentessa alla Gazzetta del 
Mezzogiorno -, e certo non siamo 
gli unici a fumare a scuola». 

Al liceo scientifico Vanini tut¬ 
to comincia quando il preside 
riconosce l'odore tipico della 
marijuana che si spandeva nei 
corridoi. Per due volte, poi, 
qualcuno trova nei bagni dell'e- 


I reali di Svezia 
È vero, Vittoria 
è anoressica 

La giovane principessa 
Victoria, erede al trono di 
Svezia, da qualche mese 
appariva smagrita e 
sofferente. Ieri la 
portavoce della casa reale 
ha dichiarato in 
un'intervista al quotidiano 
«Expressen» che la ragazza 
soffre di anoressia. Già da 
qualche tempo negli 
ambienti giornalistici 
svedesi circolavano voci 
sulla malattia di Victoria, 
ma la storia è esplosa 
quando in settimana un 
quotidiano ha pubblicato 
delle foto dell'erede al 
trono che non lascianvano 
dubbi. «Il re e la regina 
sono molto preoccupati e 
stanno dando alla figlia 
tutto l'aiuto di cui ha 
bisogno», ha affermato la 
portavoce che aggiunge 
anche che la ragazza è già 
da tempo in cura da esperti 
di disordini alimentari. 
Secondo alcuni ben 
informati, Victoria sarebbe 
stata ricoverata in una 
clinica svizzera. 


dificio alcuni mozziconi di spi¬ 
nello. Il fatto viene divulgato 
con un certo allarme, ma - rac¬ 
conta ancora il preside - da parte 
degli studenti non c'è nessuna 
collaborazione. Raimondi ora 
tende a minimizzare: tutto sotto 
controllo, dice. «Si tratta di casi 
isolati che non possiamo ovvia¬ 
mente trascurare perché abbia¬ 
mo il dovere di agire in via pre¬ 
ventiva». E ancora, «la situazio¬ 
ne è già migliorata». Ma intanto 
vuole scoprire chi ha introdotto 
il fumo a scuola. «Sappiate che 
ho intenzione di prendere dei 
provvedimenti. È una cosa mia, 
per ora non intendo divulgarla». 
E non è escluso che del fatto 
debbano occuparsi anche i cara¬ 
binieri. 

Un vero e proprio elenco delle 
nuove norme è stato invece af¬ 
fisso sulle pareti delle aule della 
scuola Cagnazzi di Altamura, 
che conta circa 500 studenti. 
«Lo abbiamo fatto solo per ren¬ 
dere più visibili le regole» dice il 
preside Filippo Tarantino. An¬ 
che in questo istituto gli studen¬ 
ti hanno l'«obbligo di firma» e i 
bagni vengono tenuti chiusi a 
chiave. Stavolta però non ci so¬ 
no in ballo cicche di marijuana: 
al Cagnazzi l'allarme è scattato 
perché la scuola si trova nei 
pressi dei giardini comunali, 
una zona frequentata da spac¬ 
ciatori e tossicodipendenti. Per 
questa ragione i genitori degli 
alunni avevano chiesto al presi¬ 
de di prendere provvedimenti, 
«ma il divieto di fumo in bagno 
- precisa Tarantino - riguarda 
anche i fumatori di sigarette». 
Due settimane fa i carabinieri 
avevano compiuto un'operazio¬ 
ne di controllo in numerosi isti¬ 
tuti scolastici della provincia di 
Bari. I militari avevano impiega¬ 
to anche i cani antidroga e in 
una scuola di Monopoli aveva¬ 
no trovato sette grammi di ma¬ 
rijuana nascosti in un armadiet¬ 
to. 

Provvedimenti del genere non 
sono una novità nelle scuole ita¬ 
liane. Di volta in volta i hanno 
provato in molti a servirsi dei 
«divieti» come di armi preventi¬ 
ve nei confronti di spinelli, siga¬ 
rette e sesso fra una lezione e 
l'altra. Soltanto l'anno scorso in 
un istitutoi per ragionieri di Ve¬ 
rona, il Minghetti, la «pipì» di¬ 
ventò un'operazione a tempo. 
Pochi minuti per il bagno previa 
registrazione sul giornale di 
classe, niente fotocopie durante 
l'orario scolastico, divieto di col¬ 
loqui in segreteria. Un elenco di 
proibizioni che fece guadagnare 
al preside un articolo su tutti i 
giornali nazionali. Ancora più 
drastica - parliamo sempre del 
'96 - fu la decisione presa dal 
preside di una scuola di Matera, 
la Carmela Sansone. Bagni chiu¬ 
si per tutta la durata della ricrea¬ 
zione. 


Il grave episodio accaduto in una banca della capitale _ 

Sull'assegno la causale: Aids 
Violata privacy di sieropositivo 

Il sussidio elargito dal comune di Roma ai malati con serie difficoltà economiche. 
Il caso denunciato dalla Lila: «Non è unico né isolato». 


Legati a un potente clan mafioso, gestivano il traffico di droga in curva nord a Milano. Otto arresti 

Ultra nerazzurri spacciatori a San Siro 

Erano stati accusati anche dell'omicidio di un tifoso. Dietro alle risse allo stadio, regolamenti di conti per partite di droga non pagate. 


MILANO. Ultrà nerazzurri pronti a 
usare le maniere forti per difende¬ 
re «l'onore» dei propri colori, ma 
anche trafficanti di droga capaci 
di gestire una rete di spaccio al 
dettaglio nella curva Nord e di 
mantenere rapporti con i fornito¬ 
ri di un potente clan della mafia 
siciliana trapiantata a Milano. Ec¬ 
co lo scenario che dopo mesi di 
indagini, intercettazioni telefoni¬ 
che e pedinamenti fin sui gradini 
dello stadio San Siro, è stato rico¬ 
struito dagli investigatori della 
Direzione distrettuale antimafia 
di Milano. 

L'accusa che ieri ha portato al¬ 
l'arresto di otto persone è partita 
da un collaboratore di giustizia ar¬ 
restato nel gennaio scorso per de¬ 
tenzione di armi. Dal suo raccon¬ 
to, il sostituto procuratore Maria 
Rosaria Sodano, affiancata in que¬ 
sti mesi da un paio tra carabinieri 
e agenti della polizia giudiziaria 
in forza alla procura di Milano, è 
risalita a tre organizzatori del tifo 
ultrà interista: Marcello Ferrazzi 
(32 anni), Nino Ciccarelli (28), e 
Mario Serafini (28), accusati di 
avere organizzato lo smercio della 
droga allo stadio e intorno ad al¬ 
cune discoteche milanesi. Ferraz¬ 


zi, detto «Metallica», è uno dei ca¬ 
pi storici della frangia «skin» neo¬ 
nazista degli ultrà nerazzurri. As¬ 
sieme a Ciccarelli e ad altri due ti¬ 
fosi fu processato per la rissa di 
Ascoli Piceno del 1988, dove morì 
il tifoso ascolano Nazzareno Filip¬ 
pini. Vennero assolti dall'accusa 
di omicidio preterintenzionale e 
condannati per rissa. Ora quei no¬ 
mi ritornano sugli atti giudiziari 
per il traffico di stupefacenti allo 
stadio, gestito anche attraverso 
l'arruolamento di alcuni giovani 
tifosi in contatto con i tre arresta¬ 
ti. Le abitazioni di alcuni di loro 
sono state perquisite ieri all'alba e 
in una di queste, a Cinisello Bal¬ 
samo, dove abita Cristian Scalari, 
di 22 anni, che è finito in carcere, 
i carabinieri hanno trovato oltre 
sette chili di hascisc e più di un 
chilo di marijuana. 

Secondo gli inquirenti l'attività 
«commerciale» legata alla droga 
avrebbe creato anche attriti tra 
gruppi di tifosi. Una delle ipotesi 
da approfondire, infatti è che 
molti dei pestaggi e delle risse 
scoppiati fuori e dentro lo stadio 
negli ultimi tempi, e che si suppo¬ 
nevano dovute a questioni di «ti¬ 
fo», fossero in realtà veri e propri 


regolamenti di conti per partite di 
droga non pagate. Diversi riscon¬ 
tri investigativi, tra i quali l'accer¬ 
tamento di versamenti di denaro, 
indicano che a gestire lo smercio 
sarebbe stato, dal carcere, Vittorio 
Boiocchi, 45 anni, ritenuto espo¬ 
nente di spicco della criminalità 
organizzata e già coinvolto nel¬ 
l'inchiesta Nord-sud, una delle in¬ 
dagini che ha colpito grosse orga¬ 
nizzazioni legate alla mafia e alla 
'ndrangheta. Nel 1996, attraverso 
Boiocchi, i tre ultrà arrestati ieri 
hanno acquistato e smerciato di¬ 
versi chili di hascisc e almeno set¬ 
te di cocaina: una parte della coca 
è stata venduta a tre degli arrestati 
e finita in «piazze» sconosciute, 
un'altra è invece finita nella curva 
Nord e tra i frequentatori di locali 
notturni di Milano. «È inquietan¬ 
te questa presenza di spacciatori 
di droga tra i tifosi che vanno allo 
stadio - commenta il pm Sodano - 
Boiocchi, per esempio è un perso¬ 
naggio di spicco della criminalità 
organizzata ed è un ex dei "Boys" 
interisti. I suoi legami con gli altri 
capi del tifo finiti ora in carcere 
erano molto stretti. È evidente 
che la criminalità organizzata è 
molto vicina a noi e che il calcio è 


un terreno molto fertile per lo 
spaccio di droga». 

Gli investigatori hanno sottoli¬ 
neato anche che Ferrazzi e Cecca- 
relli (noti da anni come estremisti 
di destra) sono sempre rimasti 
«due animatori del tifo interista, 
capi carismatici di centinaia di 
giovani tifosi». Ma non è meno 
preoccupante il profilo che affiora 
del terzo ultrà arrestato con l'ac¬ 
cusa di aver partecipato all'orga¬ 
nizzazione del traffico di droga: 
Mario Serafini, infatti, è conosciu¬ 
to come gli altri negli ambienti 
del tifo, ma anche in quelli del di¬ 
vertimento notturno. È titolare di 
una società di Cologno Monzese, 
la Security zone, che offre servizi 
di sicurezza per manifestazioni ar¬ 
tistiche, sportive e culturali. In 
passato, ha contribuito a organiz¬ 
zare i servizi d'ordine di diverse 
manifestazioni sportive. Gli altri 
tre arrestati sono Franco Arman¬ 
do Basilio, 47 anni, Mario De Ma- 
rinis, 47 anni, e Pasquale Iaconisi, 
46 anni; tutti accusati di avere 
trattato almeno tre chili di droga 
con i tre ultrà interisti. 


Giampiero Rossi 



Massimo Moratti 
«Spero non sia vero» 


Incredulo, la prima reazione del presidente Massimo Moratti è 
una speranza: «Mi auguro che tutto questo non sia vero». Gli 
mettiamo fra le mani le poche righe che l'agenzia Ansa ha 
battuto, legge qualcosa poi chiede di condensargli il contenuto, è 
visibilmente scosso: «Quando sono arrivato all'lnter per sei mesi la 
curva non ha dato problemi. Poi non so cosa sia successo. Forse si 
aspettavano qualcosa che evidentemente non hanno ricevuto. 
Abbiamo sempre evitato contatti, se non chiedi favori eviti di 
finire ricattato». Ma lei non sospettava nulla? «Credo che se le 
indagini fossero svolte in altre curve si scoprirebbero le medesime 
cose, ma parlo per sensazioni, non ho prove». E' un alibi? «No, 
queste situazioni sono da denunciare ma non capisco cosa c'entri 
la società. I gruppi ai quali appartengono questi individui sono 
fuori dal centro di coordinamento, sono ingovernabili». Però 
hanno i biglietti per entrare allo stadio, chi glieli passa? «Noi non 
abbiamo mai foraggiato certa gente. Se mi dite che trafficano 
stupefacenti, probabilmente hanno i soldi per comprare anche i 
biglietti». Esclude di essere mai entrato in contatto con gli ultras? 
«Non ho mai preso in considerazione questa eventualità». 


Claudio De Carli 


Dalla Prima 



buchi neri nell'investigazione, ri¬ 
valità e chi più ne ha più ne metta. 
Non c'è tuttavia, a parte casi singo¬ 
li, nessuna ragione per dubitare 
della lealtà dell'Arma nella lotta al¬ 
la mafia. Portiamo l'ipotesi del 
complotto guidato dai carabinieri 
contro la procura fino alle sue 
estreme conseguenze. Saremmo di 
fronte solo all'esasperazione di un 
contrasto? No, saremmo di fronte 
a qualcosa che assomiglierebbe ad 
un vero e proprio piccolo golpe. 
Ebbene conoscendo le biografie 
degli uomini impegnati dall'Arma 
contro Cosa Nostra, e i grandi ri¬ 
sultati raggiunti, questa ipotesi ap¬ 
pare francamente ridicola. Tutta la 
vicenda, ormai, potrà avere una 
chiarificazione anche in incontri 
come quello di ieri, ma troverà 
sbocco in una inchiesta giudiziaria 
che, ci auguriamo, ristabilirà la ve¬ 
rità. Il compito del mondo politico 
più avvertito - se si hanno a cuore 
le prospettive della lotta alla mafia 
- è quello di lavorare perché i con¬ 
trasti siano superati e non il tentati¬ 
vo di schierare la Procura o l'Arma 
dalla propria parte. È una respon¬ 
sabilità grande che compete ai 
partiti, al governo, all'Antimafia. 
Ed è anche un obbligo di serietà. 

[Giuseppe Caldarola] 
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La Politica 


Polemica politica sul conflitto tra il presidente Siciliano e il direttore generale 

«Rai, non servono pacieri» 
Dal Pds critiche a Prodi 

Melandri: se Iseppi non vuole attuare le direttive del Consiglio di amministrazione si dimetta. 
Veltroni: c'è un problema legislativo che non si può scaricare sull'attuale gruppo dirigente. 


Napolitano: si terrà conto delle aspettative, senza mortificarle 

«Forze di polizia, serve 
più coordinamento» 

Il ministro dell'Interno inaugura il tredicesimo corso della scuola di per¬ 
fezionamento: la direzione unitaria è una necessità obiettiva e incontestabile. 


ROMA. Sarà pure vero che una telefo¬ 
nata allunga la vita, ma a volte non 
basta a far tornare il sereno. Neanche 
se il colloquio avviene dopo un tenta¬ 
tivo «pacificatore» di Romano Prodi. 
Il presidente della Rai, Enzo Siciliano, 
e il direttore generale Franco Iseppi, 
Paltra sera si sono sentiti telefonica¬ 
mente. Ma è stato un colloquio tra 
sordi. Il chiarimento per ora non c'è 
stato. Le posizioni restano distanti. 
Tanto che non è stato neanche fissa¬ 
to un faccia a faccia per tentare di su¬ 
perare i contrasti. La Rai resta nel ma¬ 
rasma. Le nuvole che si addensano su 
viale Mazzini non annunciano nulla 
di buono. Solo su un punto - fanno 
sapere fonti dei vertici aziendali - Sici¬ 
liano e Iseppi sembrerebbero sulla 
stessa lunghezza d'onda: considerare 
un errore e un danno per l'azienda 
l'eventualità di loro dimissioni in 
questo momento, quando i segnali 
politici indicano che ci potrebbe es¬ 
sere un'accelerazione della riforma 
che porterebbe all'inevitabile ricam¬ 
bio ai vertici. E fino ad allora? Si andrà 
avanti con scambi di colpi proibiti, 
con polemiche a mezzo stampa? Con 
accuse al vetriolo, con il Consiglio di 
amministrazione che decide una co¬ 
sa e il direttore generale che marcia 
per proprio conto? 

L'intervento di Romano Prodi non 
solo non ha rasserenato il clima a via¬ 
le Mazzini ma ha aperto nuovi fronti 


ROMA. Furio Colombo non ap¬ 
prezza l'intervento di Romano Pro¬ 
di nella vicenda Rai, tuttavia lo giu¬ 
stifica in una situazione anomala 
come quella che si è creata fra i verti¬ 
ci di Viale Mazzini. 

Ma l'intervento di Prodi non è 
stato quantomeno inopportuno? 

«Può apparirlo. D'altra parte se¬ 
gue ad una situazione assolutamen¬ 
te non normale, quale è stata la for¬ 
tissima tensione esplosa in questi 
giorni fra direttore generale e presi¬ 
dente». 

Insomma lei in qualche modo 
giustifica Prodi? 

«Quando ho saputo del suo inter¬ 
vento ho pensato: non avrebbe do¬ 
vuto farlo. Il secondo pensiero è sta¬ 
to: non avrebbe dovuto essersi nep¬ 
pure uno scontro fra Iseppi e Sicilia¬ 
no. Uno scontro pubblico tutto affi¬ 
dato ai giornali e cominciato con 
l'intervista del direttore generale. 
La Rai ha tutte le possibilità di 
espressione al suo interno e il diret¬ 
tore generale non è un regista qual¬ 
siasi, il suo attacco al presidente è, 
comunque, molto discutibile». 

Lei quindi giudica tutta la situa- 


polemici nei palazzi della politica. Il 
faccia a faccia a palazzo Chigi tra il 
presidente del consiglio e Iseppi, la 
telefonata a Siciliano, con «l'invito» a 
entrambi a superare le polemiche e i 
contrasti, non sono piaciuti a molti. E 
non solo nel Polo, con Storace che ha 
subito bollato come «grave ingeren¬ 
za» l'iniziativa del presidente. Ma an¬ 
che nella maggioranza ora piovano le 
critiche. Mauro Paissan, vicepresi¬ 
dente della Commissione di vigilan¬ 
za, giudica «buone le intenzioni, ma 
scorretto l'intervento diretto» tanto 
che «la formalità dell'iniziativa con¬ 
figura una ferita nei delicati rapporti 
tra Rai ed istituzioni». 

Va giù dura anche Giovanna Me¬ 
landri, responsabile informazione 
del Pds. La quale, pur senza nominare 
Romano Prodi, afferma che per la Rai 
«non sono necessari arbitri o pacie¬ 
ri». E poi lancia un fendente a Iseppi, 
«se il direttore generale non condivi¬ 
de gli indirizzi sulla gestione azienda¬ 
le, che il consiglio di amministrazio¬ 
ne è tenuto ad esprimere, ne tragga le 
debite conseguenze». Perché «la leg¬ 
ge che regola i meccanismi di nomi¬ 
na dei vertici» va superata « tuttavia, 
nella sua attuale formulazione parla 
chiaro: il Cda formula gli indirizzi ed 
il direttore generale è tenuto ad ese¬ 
guirli. Non il contrario». L'azienda di 
viale Mazzini così com'è rischia il col¬ 
lasso . Occorre intervenire e al più pre- 


zione insolita e anomala, non so¬ 
lo l'intervento del presidente del 
Consiglio. 

«Esattamente. Per questo posso 
capire i motivi di un intervento 
inopportuno. Vorrei ricordare che 
nel codice civile tutte le volte che la 
legge non sa e non vuole dare defi¬ 
nizioni più precise su quel che si do¬ 
vrebbe fare afferma che il cittadino 
si deve comportare secondo il mi¬ 
glior giudizio del padre di famiglia. 
Mi sembra che proprio questo Prodi 
abbia cercato di fare. Sono sicuro 
che non ha usato argomenti politici 
o di contenuto per parlare ai massi¬ 
mi dirigenti Rai. Ha chiesto loro di 
svolgere il dibattito negli organismi 
interni». 

Non è possibile, invece, che l'in¬ 
tervento del capo dell'esecutivo 
acutizzi lo scontro? 

Il paesaggio politico è comunque 
conflittuale. Ci sono due conflittua¬ 
lità entrambi difficili da giustificare. 
La prima è quella appunto fra i verti¬ 
ci Rai. La seconda è nella commis¬ 
sione parlamentare di Vigilanza, 
nel linguaggio eccessivo ed estremo 
che si è costantemente tenuto. Non 


sto. Però aggiunge la Melandri «la 
funzione che legittimamente spetta 
al governo non è quella di ricompor¬ 
re i conflitti» ma «semmai è un altro: 
accelerare liter del secondo disegno 
di legge Maccanico, in cui è prevista 
la radicale trasformazione dei suoi ef¬ 
fetti societari». 

Ma è proprio legato alla riforma 
uno dei punti di contrasti tra il diret¬ 
tore generale e il consiglio di ammi¬ 
nistrazione. Iseppi - si afferma a viale 
Mazzini - ha preparato un piano di ri¬ 
strutturazione volto a congelare la si¬ 
tuazione attuale, una sorta di blinda- 
tura della «tecnostruttura» in vista 
della trasformazione societaria della 
Rai in una holding. Una riforma fer¬ 
ma da tempo al Senato, che porta il 
nome di Antonio Maccanico. E lo 
stesso ministro, intervistato ieri dal 
Messaggero, ha nuovamente solleci¬ 
tato le forze politiche a far presto an¬ 
che per evitare altri scontri come 
quelli di queste ore. Anche perché «la 
nuova struttura giuridica porterà con 
sé, inevitabilmente, un nuovo asset¬ 
to della dirigenza. Stabilirà i nuovi 
metodi di nomina degli amministra¬ 
tori». 

E di Rai ha parlato ieri, a Torino, an¬ 
che Walter Veltroni. Il quale pur non 
volendo entrare nel merito della po¬ 
lemica in corso, ha ricordato che «il 
consiglio di amministrazione scade il 
prossimo luglio» sottolineando an- 


entro nel merito nelle decisioni. 
Parlo di forma, di buone maniere, 
che sono state violate - tutte - con to¬ 
ni che potevano essere quelli di 
Danton e Robespierre. Quando nel¬ 
l'ambito parlamentare, di un ambi¬ 
to cioè che deve essere massima- 
mente attendibile, si sceglie questo 
metodo le conseguenze sono inevi¬ 
tabili. Le cannonate sulle mosche, i 
linguaggi che facevano pensare a 
colpi di stato fermati all'estremo de¬ 
teriorano il tessuto delicato dei rap¬ 
porti fra l'ente pubblico dell'infor¬ 
mazione e le istituzioni». 

Come lei sa meglio di me le que¬ 
stioni Rai sono molto delicate, in¬ 
vestono problemi di potere non 
di poco conto... 

«Non sto chiedendo che chi non 
è d'accordo assuma i miei argomen¬ 
ti. Chiedo un linguaggio più istitu¬ 
zionale. Non usarlo ha creato una si¬ 
tuazione di tensione che può di¬ 
struggere. Ed ecco allora l'interven¬ 
to del presidente del Consiglio...» 

Che a questo punto era inevita¬ 
bile. 

Che non sarà stato corretto, ma se 
- nei panni di Prodi - avessi assistito 


che che c'è un problema di legge che 
non si può scaricare sull'attuale grup¬ 
po dirigente. È il Parlamento quindi 
che deve intervenire rapidamente. 
Per il vicepresidente del Consiglio «la 
Rai oggi si trova davanti al problema 
di legittimare la sua identità di servi¬ 
zio pubblico. Deve dimostrare di non 
essere una grande televisione privata 
e lo può fare attraverso la costruzione 
dell'identità aziendale». Veltroni ha 
ricordato anche di aver già detto al 
presidente e al direttore generale che 
il paese chiede due cose all'azienda: 
motivare i duemila miliardi di cano¬ 
ne attraverso la restituzione in termi¬ 
ni di qualità, sperimentazione, co¬ 
raggio, palinsesti. 

Chi invece invita i vertici Rai a tro¬ 
vare un'intesa è Giuseppe Giulietti. 
Altrimenti, aggiunge, «passino la 
mano» perché «non è più tollerabile 
per i cittadini assistere ogni mattina a 
questo spettacolo». Il deputato della 
Sinistra democratica mette però il di¬ 
to nella piaga, parla apertamente di 
contrasti nell'Ulivo: «Oggi sono mol¬ 
to più preoccupato dalle dimissioni 
di Guido Rossi da Telecom che non 
dell'agenda di viale Mazzini. Esisto¬ 
no profonde divergenze nella mag¬ 
gioranza, opzione diverse sull'assetto 
di tutte le telecomunicazioni». Come 
uscirne? «Discutiamone nella mag¬ 
gioranza, non c'è più tempo da per¬ 
dere...». 


ad un simile deterioramento, avessi 
visto un teleferica che va compieta- 
mente fuori dalle corde mi sarei 
davvero astenuto dal fare una tele¬ 
fonata o avere un colloquio per dire: 
ma che cosa sta succedendo?» 

È possibile secondo lei tornare 
ad una situazione normale? 

Da cittadino lo spero. Perchè la 
continuità può fare miracoli. Un la¬ 
voro medio, anche se non è miraco¬ 
loso, può dare i suoi frutti. Spezzare 
questa continuità in modo dram¬ 
matico mi sembra un errore, anzi 
un peccato. 

E da anche qualche consiglio? 

«Ricordo a tutti i miei amici che 
sono adulti, esperti e competenti 
che hanno tutti gli strumenti possi¬ 
bili per esprimersi all'interno dell'a¬ 
zienda anche in modo conflittuale. 
E devo dire che Enzo Siciliano si è 
guardato bene dal buttar via la bian¬ 
cheria dalla cesta della Rai. Sono 
stupito che Franco Iseppi, che pure 
stimo, abbia aperto in pubblico del¬ 
le ostilità che mi meravigliano e di¬ 
sorientano». 


Ritanna Armeni 


ROMA. Eccoli là tutti assieme i massi¬ 
mi capi delle forze dell'ordine, dal ca¬ 
po della polizia Masone, a quello dei 
carabinieri Siracusa, al colonnello dei 
Ros, Mori che, in borghese, non si fa 
notare, a molti altri, tra cui una folta 
pattuglia di magistrati. Gran folla e 
alte uniformi ieri a Roma per l'inau¬ 
gurazione del tredicesimo corso di al¬ 
ta formazione della Scuola di Perfe¬ 
zionamento per le forze di polizia, 
una sorta di super-università per in¬ 
vestigatori. C'è grande attesa per il di¬ 
scorso che si annuncia del ministero 
dell'Interno Giorgio Napolitano. 

In sala, tra una sedia e l'altra di vel¬ 
luto, spiccano i giornali coi titoli spa¬ 
rati sulla «battaglia» di Vicenza dove 
sono volati letame e lacrimogeni. E 
poi, visto lo schieramento di stellette 
e prefetti di rango, si aspetta una pa¬ 
rola sulla ridda di ipotesi, indiscrezio¬ 
ni e polemiche sull'ormai famoso de¬ 
creto sul'«autonomia» dei Carabi¬ 
nieri. 

E Napolitano, non delude nessu¬ 
no. Arrivando non risparmia una 
battuta ai Cobas del latte: «Proteste 
inammissibili» - dice il capo del Vimi¬ 
nale - che avrebbero potuto avere 
«conseguenze gravi» anche per i cit¬ 
tadini. Poi i discorsi ufficiali. Comin¬ 
cia il comandante della Scuola, gene¬ 
rale Calderaro, che introduce il tema 
del giorno parlando della filosofia 
che anima il corso e cioè dell'educa¬ 
zione «alla dottrina e alla mentalità 
dell coordinamento». Applausi an¬ 
che per lui. 

Poi parla il Procuratore nazionale 
antimafia Pierluigi Vigna che illustra 
con preoccupazione le dimensioni 
della criminalità organizzata nel 
mondo. Qualche dato dal discorso di 
Vigna. Le grandi centrali criminali 
controllano un giro d'affari nel mon¬ 
do per un somma pari a 500 miliardi 
di dollari, e i quattro quinti rappre- 
sentao i proventi del traffico della 
droga. La Colombia è tra i paesi ad al¬ 
to rischio criminale, ma la Russia è 
entrata nella «classifica» dei dieci 
paesi più corrotti del mondo. Il 70% 
dei funzionari russi è corrotto ed il 
40% dei mutui che vengono erogati a 
Mosca torna sotto forma di bustarelle 
nelle tasche dei «prestatori» mentre 
40.000 aziende russe sono sorte con i 
denari provenienti da traffici illeciti. 

Anche Vigna si schiera per la colla¬ 
borazione tra le forze di polizia illu¬ 
strando un sillogismo: «Se - conclude 
- non c'è coordinamento interno, 
non vi può essere neppure coordina¬ 
mento internazionale». Un'anticipa¬ 
zione di quanto dice poco dopo il mi¬ 
nistro dell'Interno: «Il coordiname- 
mento e la direzione unitaria delle 
forze di polizia - esordisce - sono una 
necessità obiettiva e incontestabile, 
oggi ancor più di quando, nel 1981, 
se ne sanciva il principio e se ne detta¬ 
vano le linee con la legge 121». Poi 
parla di «conclusioni concrete» che il 
governo ed il parlamento stanno de¬ 
finendo e si scaglia con forza contro 
«la ridda di supposizioni e interpreta¬ 
zioni, di polemiche e di pressioni che 
si intessono o si rispecchiano negli 
organi di informazione». Occorre - 


dice il ministro Napolitano - «non 
farsi condizionare e non alimentarle. 
C'è bisogno di «recuperare un clima 
di serenità» per affermare una «visio¬ 
ne unitaria, cioè tale da evitare frizio¬ 
ni e rincorse corporative». Poi il pas¬ 
saggio più atteso soprattutto dagli uf¬ 
ficiali dei carabinieri presenti. Napo¬ 
litano illustra «l'indirizzo del gover¬ 
no» sulla questione dell'autonomia 
dell'Arma assicurando che l'esecuti¬ 
vo «si esprimerà tra breve anche nel¬ 
l'esame, e con adeguate integrazini, 
del disegno di legge risultante dallo 
stralcio dell'articolo 18 già inserito 
dalle commissioni Bilancio e Finanza 
del Senato nel collegato alla legge fi¬ 
nanziaria. Si terrà conto - prosegue il 
ministro dell'Interno - di tutte le le¬ 
gittime aspettative, mirando a raffor¬ 
zare il rapporto di equilibrio e di col¬ 
laborazione tra le diverse forze di Po¬ 
lizia e a rafforzare il coordinamento 
traessere». 

Dunque il governo intende risol¬ 
vere la questione rapidamente intro¬ 
ducendo «rettifiche e innovazioni» 
tali da fugare ogni sospetto che si vo¬ 
glia «mortificare Luna o l'altra forza». 
Verrà dunque creato un «supercapo» 
di tutte le polizie? O un direttore ge¬ 
nerale? E i Carabinieri si libereranno 
dele «tutela» dell'Esercito diventan¬ 
do la quarta forza armata alle dipen¬ 
denze solamente del capo di Stato 
maggiore della Difesa? 


Le varie ipotesi rimbalzate nelle ul¬ 
time settimane sulla stampa - secon¬ 
do Napolitano - sono frutto di «fanta¬ 
sia» o peggio di «gratuite e stantie illa¬ 
zioni su nomine e cambiamenti di di¬ 
rezione». Il consiglio di Napolitano ai 
giornalisti è di «astenersi dall'attri- 
buire al ministro dell'Interno ogni 
giorno e su ogni giornale un diverso 
progetto per il coordinamento delle 
forze di polizia, compresa l'invenzio¬ 
ne di questa o quella nuova figura di 
vertice rispetto alla legge 121 o per la 
collocazione dei servizi centrali e in¬ 
terprovinciali costituiti con legge del 
1992 in seno alle tre principali forze 
di polizia». 

Napolitano conclude con un con¬ 
siglio anche ai partiti e alla politica: 
«Le Forze di polizia - spiega - sono pre¬ 
sidi dello Stato democratico di cui va 
garantita e di cui tutti gli schieramen¬ 
ti politici debbono rispettare, l'asso¬ 
luta imparzialità, a tutela della sicu¬ 
rezza delle istituzioni e dei cittadini. 
Non possono confondersi con cate¬ 
gorie portatrici di pur legittimi inte¬ 
ressi particolari, ciascuna delle quali 
cerca ascolto presso le forze politiche, 
e la conquista del cui consenso è par¬ 
te del gioco politico democratico. Le 
forze di polizia, come complesso uni¬ 
tario, sono tutt'altra cosa meritevole 
di grande discrezione politica». 


Toni Fontana 


Oggi a Roma la Pivetti sposa 
Rubati i bozzetti dell'abito 

Ultima prova dell'abito firmato da Gattinoni, e rigorosamente 
«segreto» come tradizione impone (da ieri non più tanto 
segreto dopo il furto di venti bozzetti dell'abito denunciato 
dalla casa di moda), e ultime telefonate per le conferme dei 
circa 70 invitati: questa la giornata di vigilia per Irene Pivetti, 34 
anni, ex presidente della Camera, che oggi sposerà, a Roma, 
Antonio Brambilla, 24 anni, studente milanese e collaboratore 
di quel movimento «Italia Federale», fondato dalla futura sposa 
dopo l'uscita dalla Lega di Bossi. Proprio il leader leghista è uno 
dei pochi politici che non compare nell'elenco delle 800 
partecipazioni di matrimonio. Un impegno di rappresentanza 
che ha raggiunto le più alte cariche dello Stato, ma che sembra 
esaurirsi nelle intenzioni dei giovani sposi, sulla soglia della 
chiesa. Oggi a mezzogiorno, nella basilica di Sant'Eugenio, nel 
quartiere Parioli a Roma, sono attesi solo parenti stretti, amici e 
collaboratori del movimento, anche se nello staff della futura 
sposa si sussurra che potrebbero intervenire personaggi come 
Giulio Andreotti e Francesco Cossiga. 

Risolto, grazie all'annullamento della Sacra Rota, 
l'impedimento costituito dal precedente matrimonio di Irene 
Pivetti (divorziata da Paolo Taranto, operatore finanziario), la 
cerimonia sarà celebrata da monsignor Liberio Andreatta, 
presidente dell'Opera romana pellegrinaggi. Una cerimonia 
"aperta", cui saranno ammessi giornalisti e fotografi. Molto 
più riservato sarà il ricevimento, organizzato dagli sposi nel 
circolo di Montecitorio all'Acqua acetosa. Black out completo, 
qui, per curiosi e reporter: la coppia ha ceduto l'esclusiva 
giornalistica e fotografica al settimanale «Tv Sorrisi e canzoni». 
Un'esclusiva che li seguirà anche nel viaggio di nozze, in una 
località dei Tropici che non è stata rivelata: anche i matrimoni 
pubblici - fanno notare dallo staff di Irene Pivetti - hanno diritto 
ad una luna di miele privata. 


L intervista 


Il deputato dell'Ulivo sul presidente del Consiglio e la Rai 

Furio Colombo: «Un intervento discutibile, 
ma va fermata la disputa ai vertici aziendali 

«La scelta di Prodi mi è apparsa inopportuna, però è caduta in una situazione assolutamente anomala». «C'è 
un conflitto alla testa dell'azienda, ma ci sono anche le tensioni scatenate dalla Commissione di vigilanza». 
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AL TELEFONO CON I LETTORI 


«Non voglio le cariche 
ma non si tira il letame... 


» 



Non è bello, per chi ha una cultura 
politica di sinistra, vedere la polizia 
che carica i dimostranti, ma non è 
nemmeno bello vedere questi dimo¬ 
stranti - le cui ragioni non sembrano 
proprio ineccepibili - scaricare litri e 
litri di liquami maleodoranti sui poli¬ 
ziotti e su un'autostrada bloccata. Ieri 
diversi lettori ci hanno comunicato 
altri interrogativi sulla vicenda degli 
allevatori del Nord. Mentre non ven¬ 
gono meno solidarietà e suggerimen¬ 
ti per la crisi dell'Unità. Così Mario 
Marradi, di Firenze, dice che legge 
e sostiene l'Unità dagli anni '50, e 
che continuerà a farlo, anche se gli 
piacerebbe un giornale «più schie¬ 
rato» e «più polemico». Per esem¬ 
pio, appunto, sulla protesta per il 
latte. «Gli esponenti di destra che 
hanno appoggiato queste manife¬ 
stazioni che cosa avrebbero detto se 
a tirare letame e a bloccare le strade 
fossero stati degli operai?». Gli rac¬ 
conto che anche nella riunione di 
redazione c'è stata una animata di¬ 
scussione sulla valutazione di que¬ 
sti fatti. Marradi risponde di aver 
apprezzato il commento di Bruno 
Ugolini, pubblicato l'altro ieri. E 
tuttavia insiste: «Non sono un set¬ 
tario, ma quando vedo nei tg tutto 
quello spazio alle posizioni della 
destra, mi chiedo se la nostra aper¬ 
tura non sia a volte un farsi male da 
soli...». Il nostro lettore, insomma, 


vorrebbe giudizi politici molto net¬ 
ti. Come quello di Maria Clara Pa- 
gnin, di Padova, che ci aveva già te¬ 
lefonato tre giorni fa, e che richia¬ 
ma per ribadire la sua idea che ci sia 
una sorta di «regia occulta» dietro 
alcuni fatti concomitanti: la prote¬ 
sta dura degli allevatori, l'ostruzio¬ 
nismo in Parlamento del Polo, Bos¬ 
si che cerca di soffiare sui rivoltosi 
del latte. «Qui nel Nord c'è chi se¬ 
mina odio - dice - e badate che l'al¬ 
leanza tra il Polo e la Lega è ormai 
una realtà in molte zone, checché 
dica Berlusconi quando va nel 
Sud». Aura Passacantando invece 
telefona da Roma, e ce 
l'ha soprattutto con 
Sgarbi. In tv lui ha at¬ 
taccato la polizia e ac¬ 
cusato il governo del¬ 
l'Ulivo per le cariche 
contro gli allevatori, e 
alla nostra lettrice 
questo non va proprio 
giù. «Doveva dire an¬ 


che che gli agenti della polizia spes¬ 
so sono persone di destra, inclini al¬ 
la violenza...» Le faccio osservare 
che non mi sembra una buona ar¬ 
gomentazione. Non credo, infatti, 
che i poliziotti possano essere facil¬ 
mente etichettati come «di destra». 
È chiaro che la nostra lettrice vive 
un conflitto per quelle cariche. Ma 
soprattutto è chiaro che non sop¬ 
porta Sgarbi. Ma allora perchè lo sta 
a guardare quasi tutti i giorni? «Mi 
piaceva come critico d'arte. Lo dete¬ 
sto come politico... Ma siccome sta 
in mezzo al telegiornale e a Beauti¬ 
ful...». Potenza del palinsesto e, so¬ 


spetto, del potere tele-ammaliante 
del pur contestatissimo Sgarbi. 

La richiesta di un'informazione 
più vicina, e di cui fidarsi di più, 
torna comunque negli altri inter¬ 
venti che affrontano il futuro del 
nostro giornale. Stefano Giordano, 
professore in pensione di Lecce, po¬ 
lemizza col lettore Perazzi, che ieri 
aveva respinto le critiche all'Unità 
come giornale «troppo difficile», af¬ 
fermando che bisogna disporsi an¬ 
che a capire studiando. «Non c'en¬ 
tra - dice Giordano - la questione 
della cultura e dello studio. Spesso 
gli articoli sono pesanti e poco 
comprensibili perchè 
scritti con espressioni 
astruse e una sintassi 
inaccettabile. E la buo¬ 
na educazione consi¬ 
glia sempre di rivolgere 
la domanda: "mi sono 
spiegato?", e non quel¬ 
la: "hai capito?"» Giu¬ 
sto: è un consiglio da 


non dimenticare mai. Altri lettori 
accolgono le proposte avanzate da 
alcuni nella rubrica di ieri per soste¬ 
nere anche finanziariamente il gior¬ 
nale. Pasquale Preziosa, torinese, 
dice di essere pronto a versare una 
somma (e così anche qualche altro 
amico e compagno) se davvero si 
realizzasse l'idea di aprire un presti¬ 
to infruttifero o una forma di parte¬ 
cipazione alla nuova proprietà del 
giornale. «Per me il giornale è un 
pezzo della mia vita. Noi non pos¬ 
siamo parlare il linguaggio dei li¬ 
cenziamenti o impoverire l'Unità. 
Quando andate a trattare fate pesa¬ 
re questa volontà dei lettori...». Pre¬ 
ziosa racconta che quando il Pds 
decise di vendere i locali della sua 
sezione, lui e gli altri iscritti decise¬ 
ro che se la potevano comprare lo¬ 
ro. E ci sono riusciti. Conclude: 
«Non mollate». Anche Primo Pani- 
chi, di S. Sepolcro, condivide le 
proposte di sostenere l'Unità con 
sottoscrizioni o acquisto di quote 
azionarie. «L'ho fatto per il Pds e so¬ 
no pronto a farlo anche per il mio 
giornale». Primo, che ha 76 anni, 
dice che l'Unità lo aiuta a «non in¬ 
vecchiare» e aggiunge molti com¬ 
plimenti per il nostro lavoro. Potre¬ 
mo mai ringraziarlo adeguatamen¬ 
te? 


Alberto Leiss 


La prossima settimana risponde 

Alberto Crespi 

Numero verde 167-254188 

Da lunedì a venerdì 

dalle ore 16,00 alle ore 17,00 
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Norùsma 

Osseryatono sul mercato immobiliare 

X QUADRO M ACRO ECONOMI CO 

Il quadro macroeconomico tende progressivamente a migliorare. Su questa valutazione si può dire che si abbia il consenso 
della maggioranza degli istituti di previsioni econometriche, pur con diverse sottolineature circa l’intensità del fenomeno. 
I motivi del giudizio positivo circa il trend economico derivano da un insieme di indicatori che vanno dal buon andamen¬ 
to del commercio estero, alla ripresa dei consumi, all’incremento degli ordinativi delle imprese e della produzione indu¬ 
striale, fino al miglioramento dei conti pubblici e al contenimento dell’inflazione. Il 1997, secondo le ultime valutazioni, 
dovrebbe così mostrare una crescita del pii nell’ordine dell’1,3% mentre le previsioni per il 1998 indicano una crescita 
nettamente superiore ai due punti percentuali e, soprattutto, una forte accelerazione degli investimenti fissi lordi che po¬ 
trebbero aumentare in misura superiore al 4%. In tale contesto anche per il settore immobiliare le prospettive dovrebbero 
essere positive, così come quelle relative al comparto delle costruzioni. Il collegato della legge finanziaria in discussione, 
inoltre, annuncia interventi che potrebbero gettare le basi di una accelerazione nella ripresa in corso nel settore edilizio- 
immobiliare. In particolare le incentivazioni al recupero ed alla manutenzione basate sulla deducibilità delle spese, come 
d’altronde già avviene nel caso del patrimonio storico-artistico tutelato dalla legge 1089/39, potrebbero generare (assie¬ 
me alle agevolazioni ICI) sia una emersione fiscale dell’attività, sia un aumento della domanda edilizia. Si rafforzerebbe 
così la previsione delle famiglie di spendere somme rilevanti per la manutenzione dell’abitazione. 

X CONTESTO DEL SETTORE IMMOBILIARE 

Riflettendo sulla possibile ripresa del settore immobiliare, nel contesto precedentemente accennato, è possibile riferirsi 
ad alcune circostanze in atto. A livello europeo è ormai chiaro che il processo di unione monetaria, in vista delle 
prossime scadenze, sta accelerando. Questo dovrebbe comportare, anche grazie alla ripresa economica in corso in 
Francia e Germania ed alla continuazione della crescita in Gran Bretagna, un clima favorevole allo sviluppo dei con¬ 
sumi grazie anche ad un allentamento delle restrizioni di bilancio. La stabilità dei cambi fra le monete europee, che 
scatterà nel maggio 1998, dovrebbe inoltre favorire la crescita della domanda nei paesi partecipanti all’unione mone¬ 
taria. In Italia, nel frattempo, la riduzione del tasso di inflazione, al di sotto della stessa inflazione programmata, si è 
accompagnata alla riduzione dei rendimenti nominali finanziari a lungo termine, che ci si attende possano ridursi an¬ 
che sul breve termini nei prossimi mesi. Inoltre il forte shock del 27 ottobre scorso, quando Wall Street registrò il più 
marcato crollo dal 1987, e la susseguente instabilità dei mercati finanziari, coniugato con la ripresa della redditività 
dell’investimento immobiliare, costituiscono ulteriori elementi di preferenza per il settore. Questo insieme di fattori 
dovrebbe riverberarsi nella composizione dei portafogli di investitori e famiglie con effetti positivi sulla domanda 
immobiliare complessiva. D’altro canto mentre il comparto immobiliare italiano non pare avere ancora imboccato 
decisamente una precisa tendenza i mercati europei e nordamericano mostrano una diffusa ripresa verso un nuovo ci¬ 
clo espansivo (a ottobre in Inghilterra il rialzo dei prezzi degli immobili è risultato pari al +9,2% su base annua). 

L'apertura del mercato e la sua competitività 

Il ritardo del ciclo immobiliare italiano, rispetto a quello degli altri paesi, potrebbe determinare, come in parte sta già 
avvenendo in Italia e come è già avvenuto, nel corso del 1997, in Francia, un forte afflusso di capitali stranieri pro¬ 
venienti dai Fondi pensione e dalle merchant bank. (...). L’attuale dimensione del mercato immobiliare che è possi¬ 
bile quantificare nell’ordine di 180 mila miliardi annui potrebbe raggiungere con lo sviluppo dei mercati dei nuovi 
operatori finanziari (fondi immobiliari e fondi pensione) le cifre di 200 mila miliardi nei prossimi 4-5 anni. 


te di una piccola flessione dell’offerta. Per gli investitori risulta molto conveniente locare un immobile commer¬ 
ciale a Venezia, infatti si registrano i rendimenti più alti ( 10,8%) rispetto alle tredici aree esaminate. 


Prezzi medi di abitazioni libere a ottobre 1997 



Prezzi 

Variazione percentuale 



migl.L/mq 

semestrale 

annua 

Zona di pregio 

5.695 

1,5 

-6,8 

Centro 

4.657 

0,7 

-6,4 

Semicentro 

3.676 

3,1 

-2,2 

Padf eria 

2.829 

1,4 

-4,9 

Prezzo medio 

3.490 

1,8 

-4,6 


Venezia Terraferma 

Il mercato residenziale, analizzando i giudizi degli operatori del settore, risulta orientato alla stazionarietà, le abita¬ 
zioni offerte in vendita sono lievemente aumentate a fronte di una domanda e di un numero di compravendite in 
leggera flessione. I dati numerici vedono un aumento dei prezzi su base annua del 0,6%, è interessante notare che 
sui dodici mesi Mestre assieme a Napoli sono le uniche due piazze dove si verifica una crescita delle quotazioni. 
Per quanto riguarda il mercato locativo questo registra segni positivi, la crescita più accentuata si apprezza sulla 
domanda, mentre numero di contratti stipulati e offerta assestano una performance al rialzo più modesta, nell’ulti¬ 
mo semestre i canoni si registrano invariati. Le aspettative degli operatori per il residenziale sono per una crescita 
modesta, vi è molta attesa per l’attuazione di una serie di piani di recupero (aree Enichem e Agip, ex Sirma, Eni- 
chem Agricoltura, ex Vidal) che varieranno i pesi e le valutazioni future di gran parte dell’area. L’offerta di uffici 
sul libero mercato non varia, mentre registrano una lieve flessione la domanda e il numero delle compravendite. 
La variazione semestrale dei prezzi è dello 0,2%. Il mercato locativo propone un’offerta in lieve aumento, una do¬ 
manda stazionaria ed un numero di locazioni in crescita I canoni sono diminuiti nell’ultimo semestre dell’ 1,9%. Il 
comparto dei negozi riscontra, sul fronte delle compravendite una situazione di crisi, offerta in crescita, domanda 
e numero di compravendite in diminuzione, quantitativamente si riscontra una variazione annuale del -4,9%. Le 
locazioni per questo settore sono andate leggermente meglio, presentando sulla domanda una diminuzione orien¬ 
tata alla stazionarietà. 


Prezzi medi di abitazioni libere a ottobre 1997 



Prezzi 

Variazione percentuale 



migl.L/mq 

semestrale 

annua 

Zona di pregio 

2.729 

1,3 

-4,0 

Centro 

2.561 

1,0 

-1,8 

Semicentro 

2.128 

3,2 

2,5 

Padf eria 

1.693 

0,2 

1,3 

Prezzo medio 

1.994 

1,3 

0,6 
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RadUoJtaù 
C’e vita 
nell’etere. 

RA| DI TUTTO, DI PIÙ. 



SABATO 29 NOVEMBRE 1997 


Editoriale 

Biotecnologie 
Una direttiva contro 
il Sud del mondo 


MARCELLO BUI ATTI 


D OPO UNA LUNGA 
e confusa discussio¬ 
ne il Consiglio dei 
ministri europeo ha 
approvato il 27 novembre 
una proposta di direttiva 
sulla brevettazione delle 
innovazioni biotecnologi¬ 
che che ora passerà per 
l'approvazione finale al 
Parlamento. Il governo 
italiano si è astenuto su 
uesta decisione ripon¬ 
endo ad un vasto movi¬ 
mento di opinione che 
chiedeva una pausa di ri¬ 
flessione e di studio. 

La ragione di questo at¬ 
teggiamento, è una persi¬ 
stente ambiguità della di¬ 
rettiva per quanto riguar¬ 
da l'uomo e la natura del 
brevetto. Nonostante in¬ 
fatti che si vieti la prote¬ 
zione brevettuale dei pro¬ 
cessi che comportano la 
clonazione e si proibisca la 
modificazione ereditaria 
degli esseri umani i geni in 
quanto tali sono brevetta¬ 
bili. 

Inoltre, il brevetto pro¬ 
posto è del tipo che viene 
chiamato «di sbarramen¬ 
to». Questo significa che 
una volta concessa, la pro¬ 
tezione brevettuale si 
estende a qualsiasi ogget¬ 
to in cui sia presente il ge¬ 
ne in questione. In parole 
povere, almeno in teoria, i 
tessuti di persone curate 
con l'inserzione di un ge¬ 
ne sarebbero coperti da 
brevetto e lo stesso avver¬ 
rebbe per tutte le genera¬ 
zioni di piante o animali 
seguenti alla trasformazio¬ 
ne per i venti anni di pro¬ 
tezione. 

Nel primo caso si an¬ 
drebbe contro la dichiara¬ 
zione Unesco dello scorso 
5 novembre che vieta l'u¬ 
so a fini di profitto di geni 
umani, mentre nel secon¬ 
do si entrerebbe in con¬ 
traddizione con la Con¬ 
venzione per la Biodiversi¬ 
tà stipulata in collegamen¬ 
to con la Conferenza sul¬ 
l'ambiente del 1992 
(Agenda 21) e si creereb¬ 
bero gravi problemi per il 
Sud biotecnologico del 
mondo in cui è ahimè in¬ 
cluso anche il nostro Pae¬ 
se. 

In campo agricolo infat¬ 
ti, mentre le riserve di va¬ 
riabilità genetica utile so¬ 


no in gran parte nel Sud 
del mondo, il know how 
biotecnologico è al Nord e 
oltre l'80% delle varietà 
trasformate in commercio 
appartiene a non più di 
tre grosse multinazionali. 

Questo significa che se il 
gene introdotto determi¬ 
nasse veramente un mi¬ 
glioramento nella produ¬ 
zione i coltivatori del Sud 
non potrebbero introdurlo 
nelle loro varietà, adattate 
all'ambiente specifico, che 
con una spesa per loro in¬ 
sostenibile. Ciò determi¬ 
nerebbe fuga dalle cam¬ 
pagne, nuovi problemi di 
sussistenza, perdita della 
variabilità genetica con¬ 
servata dagli agricoltori. 

Inoltre, dato che ogni 
impresa tende ad inserire i 
geni utili solo in poche va¬ 
rietà, nella attuale situazio¬ 
ne di quasi monopolio 
verrebbero coltivate solo 
queste portando alla 
scomparsa di quelle più 
tradizionali. Questo sta già 
succedendo. La famosa 
soia resistente agli erbicidi 
prodotta dalla «Monsan¬ 
to» meno di due anni fa 
copre già ben il 18% della 
produzione Usa. 

A lcune soluzioni a 
questi problemi ci 
sono e potrebbero 
essere la riduzione 
della durata del brevetto, 
facilitazioni di accesso da 
parte dei coltivatori, il di¬ 
ritto di non pagare se il 
prodotto serve esclusiva- 
mente alla nutrizione, nor¬ 
me che stabilissero che il 
brevetto di geni umani co¬ 
pra solo questi e non i tes¬ 
suti in cui fossero inseriti, 
trasferimento di know 
how biotecnologico ai 
Paesi meno favoriti 
Tutte queste norme non 
contravvengono al princi¬ 
pio del brevetto ma ven¬ 
gono incontro ad elemen¬ 
tari esigenze umane ed 
ambientali. 

Non se ne è voluto tene¬ 
re conto. Lo dovremo co¬ 
munque fare in futuro se 
vorremo che le società del 
Duemila trovino un giusto 
equilibrio civile tra esigen¬ 
ze individuali e di mercato 
da una parte, collettive, 
sociali ed ambientali dal¬ 
l'altro. 



A Parma una mostra sulla dinastia Barilli 
ripropone il tema della creatività 
Il talento è una questione di cromosomi 
o frutto di ambiente e di «bottega»? 

ENRICO GALLIAN BRUNO MISERENDINO e CLAUDIO ZAMBIANCHI A PAGINA 3 



PARMA 

Ancelotti: 
«Come quel 
Roma-Lecce...» 

La batosta è dura da 
assorbire e Ancelotti 
rivive un incubo: «Mi è 
tornato in mente quel 
Roma-Lecce dell'86 
che costò lo scudetto. 

Ora bisogna reagire». 

BENEDETTO DRADI 

A PAGINA 11 

PARLA CAPELLO 

«Flop di Coppa? 
Italiane 

troppo leziose» 

Capello una spiegazione 
sulle disastrose prove 
deille squadre italiane 
nelle Coppe europee ce 
Tha: «Noi siamo troppo 
leziosi. Gli altri usano la 
sciabola, noi il fioretto» 

MARCO VENTIMIGLIA 

A PAGINA 11 



LAZIO 

Beppe Signori 
va alla Samp 
per 7 miliardi 

Sfumato l'affare Veron, 
Beppe Signori viene 
ceduto alla Sampdoria 
in comproprietà dalla 
Lazio per 7 miliardi. 

Dino Zoff: «È stato lui 
a voler andare via... ». 

STEFANO BOLDRINI 

A PAGINA IO 

INTERVISTA 

Reja, il tecnico 
della rinascita 
del Torino 

Intervista a Edy Reja, 
il tecnico che sta 
tentando di riportare 
la squadra granata 
in serie A. «Il momento 
peggiore è passato, 
promozione possibile» 

MICHELE RUGGIERO 

A PAGINA IO 


Mai così alta dal 1860 la temperatura del nostro pianeta _ 

1997, anno record per il caldo 

Ma alcuni esperti parlano per l'Europa di ondate di gelo. Lunedì summit a Kyoto 


È da anni la seconda religione in Italia. Il rischio è la nascita di società separate 

La ricchezza di convivere con l'Islam 

LUCIANO VIOLANTE 


DIZIONARIO 

dei FILM 

1998 

A cura dì Paolo Mereghetti 

Nuova Edizione 


TASCABILE A Lire 40.000 


Baldini&Castoldi 


Il 1997 che sta per concludersi è 
stato l'anno più caldo dal 1860, 
anno in cui si è cominciato a regi¬ 
strare la temperatura del pianeta. 
In particolare, la media della tem¬ 
peratura registrata è stata supe¬ 
riore a tutte quelle registrate tra il 
1961 e il 1990 che sono stati gli 
anni più caldi. Sulle previsioni a 
breve e a lunga scadenza, gli 
esperti si dividono, c'è chi parla 
di ulteriore riscaldamento, chi, 
per l'Europa, di brusco raffredda¬ 
mento. Sarà anche di queste pre¬ 
visioni e delle decisioni politiche 
per evitare il peggio, che si discu¬ 
terà da lunedì prossimo a Kyoto, 
in occasione della Conferenza 
mondiale sui mutamenti climati¬ 
ci, alla quale parteciperanno oltre 
150 Paesi. L'Italia e l'Europa si 
presentano a questa scadenza 
proponendo dei netti tagli alle 
emissioni di gas inquinanti. 

CALZOLAIO e VACCARELLO 

A PAGINA 5 


L à ISLAM È, da alcuni anni, la 
* seconda religione in Italia. 
Questo dato richiede a 
tutti noi una consapevo¬ 
lezza immediata, poiché convivere 
con l'IsIam vuol dire convivere con 
una concezione integrale della vi¬ 
ta, ove non vi è separazione tra 
momento del culto e gli altri mo¬ 
menti del quotidiano pubblico e 
privato del credente. E su questi 
elementi che si misura direttamen¬ 
te l'efficacia della nostra concezio¬ 
ne della tolleranza, la pratica at¬ 
tuazione del rispetto verso una re¬ 
ligione che è una concezione della 
vita radicalmente diversa dalla no¬ 
stra. Questa concezione della reli¬ 
gione significa che l'organizzazio¬ 
ne del lavoro, i tempi della società 
occidentale incidono direttamente 
sulla vita, e cioè, letteralmente, 
sulla condizione umana di chi è 
musulmano. 

Per questo possiamo dire che, 
anche in Italia, non esiste un unico 
islam. Esiste l'islam degli immigrati 
regolari e quello degli irregolari, 
così come vi è l'islam di chi tra di 
loro ha acquisito la cittadinanza 


italiana e quello degli italiani che si 
sono convertiti. Esistono poi le for¬ 
me e le diverse vie della religione 
musulmana: oltre la grande parti¬ 
zione tra sunniti e sciiti vi è l'ismai- 
lismo ed il variegato articolarsi del¬ 
le turuq, più vicine ad una conce¬ 
zione mistica e di pietà, rappre¬ 
sentate nel nostro paese in parti¬ 
colare dall'importante comunità 
senegalese dei muridi, oggi stima¬ 
ta in 30.277 persone. Vi sono poi 
gruppi che fanno riferimento a 
movimenti di tipo politico tra i 
quali il Milli Gòrus turco, il Nahda 
tunisino ed Hamas. L'Italia, a diffe¬ 
renza di altri paesi dell'Europa oc¬ 
cidentale, sta vivendo solo in que¬ 
sti ultimi anni un ciclo di immigra¬ 
zione spinto. Secondo le stime 
della Caritas, al 31 dicembre 1996 
il totale dei cittadini stranieri sog¬ 
giornati in Italia è di 1.095.622 dei 
quali 372.000 appartenente alla 
religione islamica. Per due terzi es¬ 
si provengono dall'Africa, ma un 
musulmano su due è originario 
delle regioni che si affacciano sul 
Mediterraneo. Da questo rilievo, 
semplicemente fotografico, deriva 


innanzitutto una considerazione 
essenziale: se l'islam in Italia non è 
quello del radicalismo, non è nem¬ 
meno riducibile a quello dell'inte¬ 
gralismo e del fondamentalismo. 

Nel nostro paese si può calcola¬ 
re che oggi siano oltre 400.000 le 
persone di origine musulmana. So¬ 
no sorte oltre 60 moschee, mentre 
sono almeno 120 i luoghi di pre¬ 
ghiera. Sono cresciute e si sono ar¬ 
ticolate le comunità e le associa¬ 
zioni islamiche. Si sono aperte 
questioni importanti in ordine al 
loro riconoscimento giuridico. Si 
sono verificati episodi gravissimi di 
intolleranza. 

O GGI DINANZI a questo 
complesso fenomeno si è 
finalmente preso atto 
che, anche nel nostro 
paese, si è venuta consolidando 
una società plurale con cui dobbia¬ 
mo confrontarci nel rispetto delle 
diversità ma in uno sforzo di cono¬ 
scenza reciproca. Lavorando assie¬ 
me perché non sorgano, né in Ita¬ 
lia, né in Europa, società separate, 
non comunicanti. Dobbiamo 


quindi saper rispondere su più pia¬ 
ni a questa nuova dimensione del¬ 
la nostra società, che è appunto la 
società plurale. Si tratta di articola¬ 
re interventi integrati a livello cul¬ 
turale e politico, su scala nazionale 
ed europea. 

Credo sia importante valorizzare 
un approccio culturale all'islam 
considerando l'intera gamma di 
forme e di vie con cui si propone 
in Europa e nel mondo. Dobbiamo 
far sì che la sua conoscenza possa 
essere davvero quella della sua 
realtà, della sua stessa pluralità «in¬ 
terna», consapevoli che l'islam ra¬ 
dicale non è che l'estremizzazione 
politica di una frangia minoritaria 
dell'islam contemporaneo, quello 
integralista. Ciò non significa sot¬ 
tovalutare la gravità del fenomeno 
e la sua insopportabile disumanità. 
Ma dobbiamo, proprio per que¬ 
sto, riuscire a conoscere ed a far 
conoscere l'esistenza appunto del¬ 
l'islam delle turuq, quello che ha 
dato alla cultura islamica la dimen- 


SEGUE A PAGINA 4 
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Bankitalia 

Riuscito 

sciopero 

dirigenti 

«Questo sciopero non ci 
sarebbe stato se Treu ci 
avesse incontrato». Nel 
giorno del primo sciopero di 
dirigenti e funzionari (alte 
adesioni, r80%) di 
Bankitalia contro la riforma 
delle pensioni, il presidente 
del sindirettivo, Òmero 
Papi, ribadisce di voler 
incontrare il governo e 
chiede che sia riconosciuta 
l'autonomia negoziale del 
fondo integrativo dei 
dipendenti di via Nazionale. 
Papi, in occasione 
dell'assemblea di dirigenti e 
funzionari in sciopero di 
Bankitalia, ha spiegato che il 
sindirettivo non ha in 
programmi altri scioperi. «Il 
governo dialoga con tutti - 
ha detto Omero Papi - deve 
dialogare anche con noi. 
Non vogliamo difendere 
privilegi». 

Il presidente del sindirettivo 
ha spiegato che sono 
disponibili «ad accettare i 35 
anni di contribuzione e i 
principi di carattere 
generale, però vogliamo 
essere noi stessi a figurare 
gli accordi interni alla 
banca, perché difendiamo 
l'autonomia negoziale di 
oltre 100 anni di storia del 
nostro trattamento». Ai 
giornalisti che chiedevano 
se la minaccia all'autonomia 
di Bankitalia passa in 
qualche modo per il fondo 
pensione integrativo, papi 
ha risposto: 

«Anche questo potrebbe far 
parte di un disegno più 
ampio per mettere la banca 
in difficoltà». 


Si irrigidisce la posizione degli industriali. Firmano metalmeccanici di aziende artigiane 

Trattative rotte sulle 35 ore 
per il contratto dei cartai 

Gli industriali della carta volevano inserire nel contratto una clausola per poter scaricare sui 
lavoratori gli oneri derivanti dalla legge sulla riduzione d'orario. Inaccettabile per il sindacato. 


MILANO. Prime conseguenze dell'ir¬ 
rigidimento di Confindustria sulle 
35 ore. Giovedì sera, dopo dieci gior¬ 
ni di confronto, sono state interrotte 
le trattative per il rinnovo del con¬ 
tratto di lavoro dei cartai e dei carto¬ 
tecnici, scaduto lo scorso 30 giugno. 
Un'interruzione bmsca, causata pro¬ 
prio dalla prospettiva di una legge 
sulla riduzione d'orario. Assocarta, 
Assografici e Intersind hanno infatti 
chiesto alle organizzazioni sindacali 
di inserire nel nuovo contratto una 
sorta di clausola di salvaguardia che 
consentirebbe di scaricare sui lavora¬ 
tori gli eventuali oneri derivanti dalla 
legge sulla riduzione d'orario. 

Una mossa giudicata «inaccettabi¬ 
le» dal sindacato che ha annunciato 
otto ore di sciopero della categoria 
per il prossimo 12 dicembre. La scelta 
di parte imprenditoriale scardinereb¬ 
be «le regole dell'accordo di luglio» 
bloccando di fatto «in maniera sur¬ 
rettizia i rinnovi contrattuali». «Si è 
deciso di prendere in ostaggio i con¬ 
tratti in scadenza - commenta il se¬ 
gretario confederale della Cgil, Wal¬ 
ter Cerfeda - per pressione o ritorsio¬ 
ne alla eventuale legge sulle 35 ore. 
Così si dà ragione a chi punta a far sal¬ 
tare la concertazione. Confindustria 
sappia che lo sciopero del 12 sarà lo 
sciopero di Cgil, Cisl e Uil per difen¬ 
dere il protocollo di luglio». 

Se sul fronte dei cartai si è rotto, no¬ 
tizie positive giungono invece da 
quello dei 420mila metalmeccanici 
dipendenti da aziende artigiane. A 
diciassette mesi dalla scadenza del 
vecchio, Cgil, Cisl e Uil hanno firma¬ 
to con Confartigianato, Cna, Casa e 
Claai il rinnovo del contratto di lavo¬ 
ro. L'intesa, che scadrà il 30 giugno 
2000, prevede un aumento salariale, 
per il quarto livello, di 168mila lire. 


La prima tranche - 7ómila lire - decor¬ 
rerà dal primo gennaio '98 e sarà se¬ 
guita, l'l.l.'99 e l'I.l. 2000, dalle al¬ 
tre due, rispettivamente di 65 e 2/mi¬ 
la lire. Per il periodo di vacanza con¬ 
trattuale sarà erogata una «una tan¬ 
tum» di 700mila lire (510mila per gli 
apprendisti) che verrà corrisposta in 
due riprese, il prossimo mese di di¬ 
cembre e nel luglio '98. Da questa an¬ 
dranno detratte le somme giàerogate 
a titolo di indennità di vacanza con¬ 
trattuale. 

L'intesa prevede anche che, dal 27 
novembre '97, la retribuzione e la re¬ 
lativa maggiorazione per le ore di 
straordinario non debbano aver ri¬ 
flessi sul trattamento di fine rappor¬ 
to. Mentre è stata migliorata la nor¬ 
mativa in tema di malattia e di infor¬ 
tunio con l'allungamento da tre a 
quattro mesi del periodo di aspettati¬ 
va non retribuita e con l'abbassa¬ 
mento da nove a sette giorni della du¬ 
rata della malattia che dà diritto al pa¬ 
gamento dei primi tre giorni di assen¬ 
za dal lavoro. In caso di infortunio sul 
posto di lavoro, poi, l'azienda inte¬ 
grerà fino al 100 per cento della nor¬ 
male retribuzione quanto pagato 
dall'Inail. È stata infine concordata 
l'istituzione di un fondo nazionale di 
previdenza integrativa. 

Positivo il commento del sindaca¬ 
to. «È stata sconfitta la volontà di 
quanti volevano far saltare il modello 
contrattuale basato sui due livelli» - 
commenta Carlo Palmieri, responsa¬ 
bile per l'artigianato della Fiom. «Se 
ciò è avvenuto lo si deve in misura de¬ 
cisiva alla grande determinazione 
mostrata dai lavoratori che, mai co¬ 
me questa volta, hanno sostenuto 
con la lotta i loro diritti contrattuali». 

Angelo Faccinetto 


L'incidente «sul pasto» 
non è risarcibile 


Se il lavoratore dipendente non sopporta la mensa aziendale 
perché offre cibi preconfezionati e riscaldati, l'incidente di 
percorso che gli capita andando o tornando a casa dove, in pausa 
pranzo, ha deciso di desinare non può essere considerato 
infortunio sul lavoro. È frutto infatti di una scelta libera e non 
necessitata. Perché non basta che la pausa pranzo sia lunga e la 
mensa giudicata scadente dal dipendente. La sezione Lavoro della 
Cassazione (con sentenza 11.746) ha così dato ragione all'lnail 
contro la decisione del tribunale di Vercelli che aveva riconosciuto 
le ragioni di un lavoratore: si era fatto male cadendo dalla moto e si 
era fratturato un gamba, tornando in ufficio da casa, dove era 
andato a mangiare. I giudici lombardi avevano accolto la sua 
richiesta di ottenere le prestazioni dell'Istituto di assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro per la inabilità che dall'incidente gli 
era derivata. Per loro, non era corrispondente alle «normali e 
ragionevoli esigenze alimentari di una "persona normale"» fornire 
piatti preconfezionati e riscaldati sul momento come avveniva nella 
mensa aziendale, lontana solo duecento metri dal posto di lavoro. 
Contro questa decisione l'Inail si è rivolto alla suprema Corte: 
l'infortunio capitato in itinere è indennizzabile solo quando il 
rischio connesso con lo spostamento diventi per il dipendente un 
«rischio proprio» della sua prestazione lavorativa. E la Sezione 
Lavoro ha accolto il suo ricorso. «Laddove il datore di lavoro abbia 
predisposto una mensa aziendale che risponda alle normali 
caratteristiche di tale servizio - sostiene - la decisione del lavoratore 
di non utilizzarla per il solo fatto che in essa vengano forniti pasti 
preconfezionati o precotti e poi riscaldati e la decisione del 
lavoratore di non rimanere in ufficio per tutta la pausa, superiore al 
tempo strettamente necessario per consumare il pranzo a mensa, 
attengono esclusivamente alle di lui preferenze alimentari ed a sue 
personali scelte libere e discrezionali». Quindi, il percorso casa- 
ufficio che si affronta a causa di queste libere scelte «non può' in 
alcun modo identificarsi con quell'iter imposto al lavoratore per 
precise esigenze aziendali» senza possibilità di scelte diverse, e che 
tramuta il rischio generico dello spostamento in un rischio 
specificamente connesso con il lavoro. 


Comune eli Ferrara 

Avviso de gara 

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale n. 2 - 44100 Ferrara - Tel. 0532/239394 
- Fax 239389, indice asta pubblica per il 16 dicembre 1997, ore 10.00, per fornitu¬ 
ra di segnaletica verticale per le strade comunali, per il biennio 1997/1998, dell’im¬ 
porto base di L. 260.000.000 = + I.V.A., da aggiudicare ai sensi dell’art. 73, lett. c) 
del R.D. 827/1924. Avviso integrale affisso all’Albo Pretorio del Comune di 
Ferrara. 

Ferrara, 18/11/1997 II Dirigente del Servizio Contratti (dott. G. Rovigatti) 
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L. 37.237.300 4.47 L. 37.937.500 4.10 

L, 833.741.150 100,00 L. 907-732.607 100.00 
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Con if rrioil 0.S. Robotìcs 
SP0RTSTER FLASH si può navi- 
gare a velocità incredibili grazie a 
UPS** MC link, che consente dalle città 
servite, coilega- 
TECHN6LOQY menti fino a 
52 Kbps (condizioni 
variabili a causa delle 
linee telefoniche). 

Nessun sovrapprezzo 
rispetto ai canoni di abbonamento standard di 
MC-link e la possibilità di 
viaggiare a velocità vicine a 
quelle ISDN, sulla normale 
linea telefonica. 

www.3com.it 
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Da dove collegarsi 


IN X2 E ISDN: 

Nodi attivi al 20/11/97: 

MILANO, FIRENZE, ROMA, NAPOLI, LECCE, 

Nodi m via di attivazione: 

CURINO IBI), COMO, MENAGGIO (CO), BOLOGNA, 
SASSO MARCONI (B0), GALATINA (LE), GALLIPO¬ 
LI (LE), CATANIA, PALERMO. 

FINO A 33.6 Kbps: 

Da oltre 100 città italiane 
Da circa 1200 città nel mondo. 


1 



lai 1988 la telematica italiana, 
fernet compresa. . 


Help Desk lei. ( 06 ) 41892434 - http: //www.meli nk.it » E-Mail: lnfo@mclink.it 


Cavalca subito l'onda di MC-link. Bastano pochi clic per installare dal CD-ROM di MC-link il software di navigazione (Microsoft 
Internet Explorer per Win 3.1, Win 95 e Mac} ed effettuare immediatamente il tuo primo collegamento a Internet da oltre 100 Città italia¬ 
ne. Con MC-link. oltre a poter consultare l'esclusiva rivista telematica, potrai accedere a tutte le funzioni dì Internet (www, e-mail, ftp, telnet, 
news, Ire) e cominciare a navigare scegliendo tra le centinaia di link già selezionati e divìsi per argomenti. Puoi acquistare ii tuo kit presso 
gli oltre 100 punti vendita diffusi sul territorio nazionale Per conoscere il più vicino Contatta Subito THelp Desk. Carpe dial. 


f ACCESSO Rlttelefonica 'WsMtòtiSt' 4; JACCgSSQ DIAL-UP VfAiSDNK> - A «i >;- V > / - 3 

Firenze* « ^pot»fbiie :arìcHè. là Annessione [gKr= &![:>:*; ■/ Dispónìbile aMlatip. Flfence,, toma, Napufi e Leéèé/ Artfi nodi in 

• Internet kit bimestrale con accesso full time Ut. 56.000 (.va indi • internet kit bimestrale con accesso 50 ore al mese Ut, 56 . 0001 iva .nei) 

L’acquisto del kit assicura imo sconto del ‘0<to sul primo rinnovo annuale (Lit. 261.000 rnvece tir Lit. 290.000] L'acquisto del kit assicura uno sconto del 10% sul primo rinnovo annuale (Ut. 531.000 invece di Ut. 590.000] 

• Abbonamento 12 mesi con accesso full tìme Lit. 290.000 i.va mci.i • Abbonamento 12 mesi con accesso 50 ore al mese Lit. 590.000 (iva indi 

V • Ore successive alle 50 mensili cad, Lit, 3.000 r P iù iva 
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Sabato 29 novembre 1997 


Aperta ieri al Lingotto la Conferenza promossa dal governo sulle politiche per le nuove generazioni 

Un «piano nazionale dei giovani» 
per lavoro, stato sociale e scuola 

Livia Turco, ministro degli Affari sociali: «L'Italia è l'unico paese europeo che non dà potere a ragazzi e adolescenti nelle scelte go¬ 
vernative che li riguardano». Proposta la creazione di un'agenzia e di un consiglio nazionale. Manifestazione degli studenti. 


«20mila miliardi per la scuola pubblica» 

Studenti e insegnanti 
sul piede di guerra 
Occupati 300 istituti 
Torino, 15mila in corteo 


TORINO. I giovani italiani soffrono da anni delle 
stesse malattie: esclusione dal mercato del lavoro, 
dipendenza dalla famiglia di origine, aumento di 
aree di marginalizzazione, squilibrio di opportuni¬ 
tà sociali rispetto al livello di scolarizzazione. Ades¬ 
so per otto-milioni di loro, dai 15 ai 24 anni sarebbe 
in arrivo una rivoluzione. La speranza che per le 
nuove generazioni possano cambiare i modelli di 
accesso al mondo adulto è stata discussa ieri nella 
prima parte di «Bilancio giovani», la due giorni di 
lavori aperta ieri al Lingotto di Torino dal ministro 
per gli Affari Sociali Livia Turco e che doveva essere 
conclusa oggi dal vicepresidente del Consiglio Wal¬ 
ter Veltroni, precettato a Roma per la votazione per 
la fiducia sulL Iva. 

Per il ministro degli Affari sociali Torino è stata la 
sede per presentare e discutere con i diretti interes¬ 
sati il «Piano nazionale giovani», ovvero la bozza di 
disegno di legge che dopo cinquantanni tenta di 
attuare il dettato degli articoli 2,3 el8 della Costitu¬ 
zione. Dai centri di aiuto giovani ai finanziamenti 
previsti per acquistare o comprare casa fino ai soste¬ 
gni per Pimprenditoria giovanile e alle associazioni 
che già operano sul territorio, il piano di Livia Tur¬ 
co, si inserisce in un progetto di azione triennale 
che il governo si impegna a portare avanti attorno 


Intervista 


ai temi affrontati ieri pomeriggio dai gruppi di la¬ 
voro riuniti in diverse commissioni. 

«LTtalia è l'unico paese europeo che non dia potere 
ai giovani nelle scelte governative che li riguarda¬ 
no» ha detto Livia Turco, la quale ha lanciato una 
proposta che dovrebbe consentire alle associazioni 
giovanili « a partire dalla legge finanziaria del '99 di 
essere coinvolte nella discussione sugli obiettivi 
della manovra, in particolare sui temi del lavoro 
dello stato sociale e della scuola». Livia Turco ha 
chiesto un impegno nell' attuazione del piano da 
parte di tutti i ministeri coinvolti dalle problemati¬ 
che giovanili. Da parte sua, il ministro ha proposto 
di creare un'agenzia per le politiche giovanili e un 
consiglio nazionale dei giovani «comprendendovi 
tutto l'associazionismo, non solo quello dei parti¬ 
ti». Tra gli intervenuti all'incontro Pier Francesco 
Majorino, leader dell'associazione degli studenti 
medi che ieri a Torino hanno manifestato in centro 
ha messo l'accento proprio sul rischio della buro¬ 
cratizzazione delle esperienze giovanili. «In Italia - 
ha detto Majorino - la rappresentanza politica ten¬ 
de a non dare spazio alle associazioni vere e a pro¬ 
muovere organismi come il consiglio nazionale 
della gioventù che non è altro che un parlamentino 
dei giovani dei diversi partiti». (A. F.) 


Don Ciotti: «Dobbiamo saper considerarli 
non solo un problema ma anche una risorsa» 


DALL’INVIATA 


TORINO. Ma sono davvero questi, 
i giovani? Alcuni in giacca e cravat¬ 
ta e aria da piccoli manager o poli¬ 
tici, altri col maglione lungo e la 
barbetta da intellettuale. Le ragaz¬ 
ze quasi tutte in nero oppure in ri¬ 
goroso tailleur. 

Soliti cliché, soliti errori di chi 
tenta di incasellare un universo 
che adesso è addirittura codificato 
in «categoria sociale». Forse ha 
davvero ragione il filosofo Gianni 
Vattimo: «Io non so come pren¬ 
derli. Non c'è un'identità proget¬ 
tuale generazionale. Mi sembra 
che quello dei giovani sia soprat¬ 
tutto un problema di spazi, il biso¬ 
gno di cercare un territorio, luoghi 
di comunicazione autonomi». 
Vattimo che si lancia in questa 
boutade intervenendo all'ultimo 
momento all'incontro naziona¬ 
le del Lingotto, si prende le pro¬ 
teste di una platea irritata «da 
tanta supponenza». Così alla fi¬ 
ne l'applauso più forte è per 
Don Luigi Ciotti del Gruppo 
Abele, il più vicino ai problemi 
del disagio giovani le per la sua 
attività con i tossicodipendenti. 

Don Ciotti, fino a oggi ci si è ri¬ 
volti ai giovani solo con interven¬ 
ti di legge che segnalavano un'e¬ 
mergenza. Che cosa cambia con 
questo disegno di legge? 

«Questa legge considera i giovani 
non solo come un problema ma co¬ 
me una risorsa. Lo Stato ha capito o 
comincia a capire che conviene, an¬ 
che economicamente, investire sui 
giovani. In altri paesi europei lo 
hanno visto da tempo e le leggi che 
sono state fatte dimostrano questa 
attenzione e il nostro ritardo. Biso¬ 
gna cominciare a capire che ci sono 
troppi giovani orfani di territorio. 
Dobbiamo fare un passo indietro e 
ripartire dal diritto di cittadinanza 
di ogni singolo individuo». 

La tossicodipendenza, l'uso di 
nuove droghe come l'ecstasy, i 
suicidi giovanili. Qual è il nodo 


del disagio giovanile oggi? 

«Il disagio non è sempre qualcosa 
di negativo. Tutti lo sperimentiamo 
nel crescere. Il problema è che quel¬ 
lo che dovrebbe essere un momento 
del proprio divenire per alcuni di¬ 
venta un meccanismo involutivo- 
distruttivo. I giovani che non han¬ 
no un punto di riferimento restano 
intrappolati nel disagio. Prerequisi¬ 
to del crescere mi sembra proprio 
questo: recuperare il rapporto col 
territorio E qui non bastano le rispo¬ 
ste tecniche, lavoro, servizi, riforma 
della scuola. Ci vuole affettività, co¬ 
municazione. Il conflitto genera¬ 
zionale di per sé non è negativo. Bi¬ 
sogna gestirlo. Un giovane deve po¬ 


ter esprimere le proprie risorse. Ci 
sono moltissime potenzialità che si 
perdono durante gli anni della 
scuola. Altro punto: bisogna stare 
bene a scuola. Per quello che riguar¬ 
da il lavoro: bisogna lavorare bene. 
Creare non solo avvocati e medici 
ma anche contadini che amino 
quel che fanno». 

Alcuni interventi sono stati cri¬ 
tici rispetto a questo piano. Si te¬ 
me l'ennesima ricetta preconfe¬ 
zionata dai politici... 

«Si è trattato comunque di criti¬ 
che molto propositive portate da 
gruppi sociali e associazioni che 
hanno collaborato e stanno colla- 
borando alla realizzazione di questo 


progetto di legge.Io credo che abbia 
ragione il Ministro Livia Turco. Non 
basta una legge. C'è bisogno del so¬ 
stegno di altre competenze ministe¬ 
riali, dalla scuola alla giustizia per 
agire in modo completo. Eppoi ci 
vuole una coscienza civile». 

Nel disegno di legge si insiste 
molto sul valore delle rappresen¬ 
tanze. Pensa che questo incontro 
di Torino sia stato ra rappresenta¬ 
tivo dei vari aspetti del mondo 
giovanile? 

«Il rischio è proprio quello che 
venga tagliata fuori dai gmppi di la¬ 
voro quella parte di giovani che non 
fa parte di associazioni e di organi¬ 
smi giovanili. Il disagio giovanile 


non si esprime solo sotto la forma 
della devianza ma anche in una for¬ 
ma di passività che non viene testa¬ 
ta. Si tratta di cogliere anche le do¬ 
mande mute. Penso a fenomeni co¬ 
me l'anoressia e la bulimia. Davanti 
alla passività io mi interrogo: come 
posso fare, come mi posso attivare 
per raggiungere quei giovani? Co¬ 
me andiamo a stanare quelli che do¬ 
mandano in silenzio?» 

È una domanda che rivolgo a 
lei: come è possibile che colgano il 
positivo di questa legge anche 
quelli che oggi qui non c'erano? 

«Si tratta di un problema di senso. 
Bisogna che i ragazzi crescano den¬ 
tro. Noi abbiamo due strati di pelle. 
La prima pelle è quella più profonda 
che comprende i nostri valori, quel¬ 
lo in cui crediamo e che ci fonda co¬ 
me individui. La seconda pelle è 
quella che ci è stata appicicata ad¬ 
dosso dai mass media, dal mondo 
che ci fa credere che siano impor¬ 
tanti i soldi, il successo. Da molto 
tempo qualcuno valorizza soprat¬ 
tutto la seconda pelle. Il problema è 
che nel momento in cui si frantuma 
e si screpola questo involuscro se 
non abbiamo coltivato la nostra 
parte più profonda resta solo l'im¬ 
magine, l'apparire». 

I giovani italiani sono molto 
meno autonomi di tutti gli altri 
europei. Restano in famiglia oltre 
i trent'anni. E non sembra solo 
una questione di affitti cari ma un 
vero vizio culturale 

«Il problema è anche un altro. Il 
processo educativo non può essere 
affidato solo alla famiglia. I giovani 
e le famiglie hanno bisogno di una 
stessa attenzione. Insomma nei gio¬ 
vani bisogna crederci. E ognuno de¬ 
ve fare la sua parte, lo Stato, la scuo¬ 
la, la famiglia. Ma poi anche i giova¬ 
ni devono fare qualcosa. Alzarsi in 
piedi e non stare sempre e soltanto 
ad aspettare che arrivi qualcosa dal 
cielo». 


Antonella Fiori 


ROMA. La protesta dilaga alla stessa 
velocità delle influenze stagionali. E, 
come l'influenza, si insinua proprio 
tra i banchi di scuola. Cresce ogni 
giorno di più, infatti, il numero degli 
istituti occupati e in autogestione in 
tutta Italia: se ne contano circa tre¬ 
cento. A Roma sono cinquanta, men¬ 
tre a Milano un centinaio - tra quelle 
che stanno ultimando le tre settima¬ 
ne di mobilitazione e quelle che si 
stanno organizzando per entrare in 
agitazione. L'Uds, l'unione degli stu¬ 
denti, segnala scuole occupate in 
Umbria, mentre la situazione è in 
evoluzione anche in Liguria, dove 
soltanto a Genova gli istituti occupa¬ 
ti sarebbero già una ventina. Idem a 
Savona, dove stamattina ci sarà il cor¬ 
teo conclusivo delle agitazioni. La 
protesta è in atto anche in Sicilia e in 
Puglia: tutti gli studenti, dal Nord al 
Sud, rivendicano 20mila miliardi per 
la scuola pubblica - e quindi niente fi¬ 
nanziamenti per quella privata - lo 
Statuto dei diritti degli studenti e 
l'immediata ricostruzione delle 
scuole di Marche e Umbria distrutte 
dal terremoto. 

E ieri mattina, a Torino, nel corso 
del convegno «Bilancio giovani», 
l'Uds ha fatto sentire le proprie ragio¬ 
ni per «tenere sotto pressione il Go¬ 
verno». «Abbiamo accettato di essere 
presenti alla conferenza - scrivono - 
consapevoli che è un primo passo per 
l'apertura di un confronto più serrato 
tra i giovani, gli studenti e il governo, 
ma non ci siamo accontentati di par¬ 
lare da quei palchi: mentre interveni¬ 
vamo al Lingotto, nelle strade di Tori¬ 
no sfilava un corteo di più di 1 Ornila 
studenti che chiedeva di investire 
nella scuola pubblica e non in quella 
privata». Fuori in corteo c'erano an¬ 
che gli insegnanti e il personale non 
docente, per una manifestazione in¬ 
detta dai sindacati di base della scuo¬ 
la contro la legge finanziaria in mate¬ 
ria di contratti e pensioni. Secondo la 
questura, i partecipanti erano circa 
seimila: traffico in tilt per due ore. 

Intanto a Roma sfilavano circa tre¬ 
cento studenti - ma le aspettative mi¬ 


ravano a un numero ben più sostan¬ 
zioso -, che hanno sostituito al corteo 
un'assemblea cittadina in piazza Ese¬ 
dra. Alla fine è stato preparato un fit¬ 
to calendario di appuntamenti fino 
all'19 dicembre. Lo scopo, dice Iaco¬ 
po Greco, dell'esecutivo nazionale 
dell'Uds, è quello di «costringere il 
governo e la maggioranza a dare at¬ 
tenzione alle richieste degli studen¬ 
ti». Possibilmente, aggiunge, in mo¬ 
do irriverente e rumoroso. La nuova 
campagna appena lanciata non la¬ 
scia dubbi: «Abbasso la mamma, 
campagna di liberazione dalla fami¬ 
glia». Una delle imprese più ardue. 

Nel frattempo, nell'attesa di vede¬ 
re dove porterà l'operazione «taglio 
ombelicale», gli studenti annuncia¬ 
no il calendario: oggi manifestazione 
a Savona; il 5 dicembre cortei in con¬ 
temporanea a Milano - dove si svol¬ 
gerà il Rave party presso il provvedi¬ 
torato -, Napoli e in tutta l'Emilia Ro¬ 
magna; il 6 dicembre iniziative a Sie¬ 
na e in tutta l'Umbria; il 10 - giorno 
dedicato alla campagna di cui abbia¬ 
mo parlato sopra - sarà la volta della 
Sicilia, dove ci sarà la giornata regio¬ 
nale di mobilitazione per il diritto al¬ 
lo studio; Eli dicembre ancora cortei 
a Roma e in tutta la Lombardia, tran¬ 
ne nel capoluogo, dove si sfilerà il 
giorno dopo e, infine, il 13 dicembre 
assemblea nazionale a Roma. 

E mentre la protesta dei ragazzi del 
1997 prosegue sulle note musicali 
che riportano la mente agli idoli dei 
cartoons degli anni Ottanta senza 
tuttavia disdegnare la musica Pop de¬ 
gli inglesi Verve, anche gli insegnanti 
scendono in piazza. Ieri, oltre a quelli 
di Torino, una decina di docenti di 
Genova ha protestato di fronte al 
Provveditorato, in concomitanza 
con lo sciopero nazionale degli inse¬ 
gnanti proclamato dai comitati di ba¬ 
se. Sul piede di guerra anche i docenti 
di geografia, furiosi con il ministro 
Berlinguer per la proposta di cancel¬ 
lare la materia, definita «marginale», 
per far posto a nuove discipline. 


Maria Annunziata Zegarelli 
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tuale della domanda ovvero una disponibilità a fare “sconti” da parte dell’offerta. Là dove offerta e domanda si in¬ 
contrano i tempi medi di vendita risultano relativamente contenuti (5 mesi contro i 6 mesi della media delle città). 
Dal 1992, anno di inizio della flessione dei valori di mercato, è la prima volta che il secondo semestre dell’anno fa 
registrare variazioni nulle; più pesante invece il consuntivo sull’anno (ottobre 1996-ottobre 1997) con un -6,1%. 
Rispetto alle previsioni formulate dagli operatori sei mesi fa, appaiono oltre ai segni di invarianza anche giudizi di 
ripresa del mercato, relativamente a tutte le zone urbane esclusa la periferia, in cui il mercato si dovrebbe mantene¬ 
re stazionario. Sul mercato degli immobili ad uso ufficio e commerciali si ripropongono, per il secondo semestre 
consecutivo, riduzioni nelle quantità domandate e nelle transazioni, mentre si affievolisce la variazione negativa dei 
prezzi dopo diversi semestri di pesante calo. Il mercato delle locazioni non ha subito alcuna trasformazione rispetto 
al semestre scorso con domanda, offerta e contratti giudicati stazionari. Le previsioni si dividono tra la stabilità del 
mercato degli uffici e il calo ulteriore di quello dei negozi; in entrambi i casi sono le periferie a perdurare in una si¬ 
tuazione di crisi. Infine per i capannoni industriali la congiuntura immobiliare non è particolarmente critica ma, so¬ 
prattutto, le previsioni sono buone. A giustificare questo clima di fiducia nella ripresa sono certamente i segnali che 
provengono dalle performance dell’economia locale, letti anche attraverso una ripresa degli investimenti. 


Prezzi medi di abiezioni libere a ottobre 1997 



Prezzi 

Variazione percentuale 



migl.L/mq 

semestrale 

annua 

Zana di pregio 

3.703 

0,6 

-1,7 

Centro 

3.023 

0,9 

-4,0 

Semicentro 

2.277 

1,0 

-4,8 

Padf eria 

1.738 

-1,2 

-8,8 

Prezzo medio 

2.184 

0,0 

-6,1 


Venezia Lagunare 

Il mercato immobiliare residenziale del capoluogo veneto sembra caratterizzato da una congiuntura favorevole, l’anda¬ 
mento generale evidenzia una tendenza alla crescita invertendo il trend fortemente negativo che si era configurato 
all’inizio di quest’anno. Le abitazioni poste in semicentro hanno realizzato le performance migliori sia assestando 
un aumento di 3,1 punti percentuali nel semestre che una flessione contenuta (-2,2%) nella variazione annuale. 
Complessivamente la percentuale di chi giudica in ripresa la domanda di abitazioni per la compravendita è aumen¬ 
tata del 40%, mentre si mantiene stazionaria, rispetto ai sei mesi appena trascorsi l’offerta. Il numero di compra- 
vendite segna una variazione positiva, questa crescita non si evidenziava, nei giudizi degli operatori, sin dall’inizio 
della crisi nel ‘92. Il mercato locativo, in flessione sui dodici mesi (-14%) su tutte le localizzazioni urbane, da mag¬ 
gio ha migliorato il trend (-1,2%), soprattutto nella zona di pregio. In linea generale quindi, la situazione è stazio¬ 
naria, le abitazioni offerte si apprezzano in leggera diminuzione e la domanda denota una crescita contenuta. A 
fronte di questo il numero dei contratti stipulati è invariato. Le aspettative per i prossimi mesi degli operatori sono 
improntate all’ottimismo, forse anche in relazione all’attività dell’amministrazione locale particolarmente attenta 
alle reali forze del mercato, basta considerare i programmi di recupero urbano attivati che mobilitano risorse private 
per oltre 178 miliardi e pubbliche per altri 164. Il comparto degli immobili direzionali permane, pur contenendo 
negli ultimi sei mesi le spinte ribassistiche manifestate all’inizio dell’anno, in fase di crisi, non si evidenziano infat¬ 
ti segni di ripresa sia sul mercato delle compravendite che su quello locativo. L’andamento degli immobili ad uso 
commerciale da maggio di quest’anno è stato pressoché stazionario, si è rilevata un aumento della domanda a fron- 
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li MIGLIORAMENTO DEL MERCATO NEL CORSO DEL 1997 

Queste valutazioni si basano sia sui dati discussi, che sottolineano le condizioni favorevoli alla ripresa, sia sui dati 
provenienti dagli operatori immobiliari che registrano un preciso miglioramento del mercato immobiliare, nel suo 
complesso, già durante la prima parte del 1997. Secondo gli operatori immobiliari intervistati la domanda di abi¬ 
tazioni, dopo aver toccato un minimo un anno addietro, ha iniziato ad aumentare siano a raggiungere il livello più 
alto dall’inizio del ciclo negativo. L’offerta è invece giudicata stabile anche se resta abbondante quella di qualità 
inferiore ed esigua quella migliore. In tale contesto i prezzi risultano abbastanza stabili con lievi incrementi per 
l’offerta di qualità ed ulteriori cedimenti per quella meno attraente. Per uffici e negozi tradizionali l’andamento 
del mercato nello scorso semestre è giudicato ancora piuttosto insoddisfacente con domanda decisamente contrat¬ 
ta mentre l’offerta presenta situazioni molto variegate a seconda di tipologie e localizzazioni. Il numero di com¬ 
pravendite è comunque molto ridotto e senza sintomi di ripresa. E questo diversamente da quanto accaduto nel 
mercato dei capannoni industriali dove la domanda, sia per la proprietà che per le locazioni, pur essendo più de¬ 
bole rispetto all’offerta è comunque significativa (particolarmente per le locazioni). In termini di transazioni vie¬ 
ne segnalata un’attività piuttosto contenuta per il comparto della proprietà mentre un po’ più vivace appare quello 
della locazione. Le famiglie non sembrano però manifestare intenzioni di acquisto di abitazioni in modo più con¬ 
sistente rispetto al passato; infatti nelle loro opinioni l’ipotesi di acquistare una abitazione è ancora improntata al 
ribasso. Emerge quindi una contraddizione fra aspettative delle famiglie e degli operatori immobiliari che ritenia¬ 
mo possa essere spiegata dal ritardo con il quale le prime tendono a comprendere le ragioni strutturali del muta¬ 
mento in atto. Resta comunque acquisito un incremento della domanda di abitazioni già nel corso del 1997 e a 
prezzi in media sostanzialmente stabili. Secondo le nostre stime il numero di compravendite di abitazioni dovreb¬ 
be superare, nel 1997, le 500 mila unità, in aumento rispetto all’anno scorso e sui valori “normali” del ciclo in at¬ 
to. L’indicazione che proviene dagli operatori è che la qualità edilizia ed ambientale aumenterà ancora il suo ruo¬ 
lo come fattore premiante. Per le abitazioni le previsioni di maggior dinamismo di mercato riguardano infatti le 
localizzazioni centrali e di pregio mentre per gli uffici sono gli edifici tecnologicamente avanzati in complessi ter¬ 
ziari specializzati quelli con le prospettive più favorevoli, analogamente a quanto previsto per quelli destinati alla 
distribuzione commerciale, ancora in espansione nel segmento moderno, a cui consegue una diffusa debolezza 
per i negozi tradizionali, specie se non localizzati in posizioni di qualità. (...). 

Iprezzi nell'ultimo semestre 

Nell’ultimo semestre i prezzi delle abitazioni sono rimasti quasi invariati subendo solo una leggera flessione pari a - 
0,2% mentre un pò superiore è risultato il ridimensionamento dei valori di uffici e negozi. Per i capannoni indu¬ 
striali non è disponibile la variazione semestrale ma si può stimare che l’andamento dei loro prezzi sia stato sta¬ 
bile nel corso dell’intero 1997, risultando a consuntivo dell’anno pari a +0,2%. Naturalmente si tratta di un au¬ 
mento insufficiente a compensare la perdita di valore reale che sugli ultimi dati relativi alla dinamica dell’infla¬ 
zione si può indicare nella misura del 2%. Più forte la diminuzione dei valori delle altre tipologie immobiliari. 

Rallenta la caduta dei prezzi 

Qui si ritiene utile però sottolineare come il semestre trascorso abbia segnato in modo netto in rallentamento nella caduta dei 
prezzi che, per alcune tipologie abitative, mostrano anche segni, in media, positivi. Nessuna variazione dei prezzi si regi¬ 
stra quanto alle localizzazioni centrali e di pregio mentre un lieve incremento è segnalato per quelle semicentrali. In gene¬ 
rale quindi si può osservare che l’ultimo anno è diviso nettamente in due parti, una prima, in cui si verifica una ulteriore si¬ 
gnificativa diminuzione dei prezzi ed una, più recente, in cui i valori medi delle abitazioni restano stabili. L’andamento dei 
prezzi degli immobili nelle singole città presenta differenze contenute con riferimento aH’ultimo semestre. Infatti i tassi di 
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variazione sono generalmente vinicni allo zero ma con predominanza del segno negativo. Guardando alTannot rascorso, nel 
suo complesso, le città che hanno subito la flessione più m,arcata sono ancora Milano e Roma con oltre 7 punti pemcetuali. 
Questo risultato è il prodotto dell’andamento fortemente negativo a cavallo fra la fine del 1996 e l’inizio del 1997. 

Le prospettive del mercato 

Come abbiamo più volte sottolineato il mercato immobiliare sembra essere sempre più selettivo con una domanda vi¬ 
vace per immobili di buona qualità e domanda fiacca per immobili inferiori (il tempo medio di vendita si attesta sui 
6 mesi con tendenza alla riduzione). E’ indicativo a tal riguardo, l’andamento dei top price di abitazioni uffici e ne¬ 
gozi nefl’ultimo anno che aumentano riflettendo le condizioni della domanda per gli immobili di qualità in un con¬ 
testo in cui la dinamica immobiliare dei prezzi annui va dal -3,9% delle abitazioni al -5,5% dei negozi tradizionali. 


Madia 13 aree - Tcp price di abitazioni, uffici, negozi 


Valori assoluti (al mq x 1.000) 

Variazione % 

Semestre 

Abitazioni 

Uffici 

Negozi 

Abitazioni 

Uffici 

Negozi 

1-1996 

7.371 

5.889 

10.400 

- 

- 

- 

1-1997 

7.671 

5.929 

10.143 

44,1 

+ 0,7 

- 2,5 

1-1998 

7.984 

6.379 

11.321 

44,1 

+7,6 

+11,6 


Fonte: Nomisma. 


L’invarianza dei prezzi medi degli immobili (negli ultimi mesi) e il concomitante aumento, superiore a quello del livel¬ 
lo generale dei prezzi, degli immobili migliori significa, ovviamente, una ulteriore riduzione delle quotazioni di 
quelli di cattiva qualità. Questa, come si è detto, pare essere la tendenza vincente in un mercato immobiliare dove 
le differenze locali (Nord-Sud, Centro-Periferia) restano forti e continueranno, presumibilmente, a dominare. L’a¬ 
nalisi riferita alle diverse aree urbane fornisce precisi elementi a sostegno di questa indicazione. In conclusione si 
ritiene che le condizioni del mercato nei prossimi mesi, con l’avvio dei primi fondi di investimento immobiliare 
chiusi e l’operatività dei fondi pensione italiani e degli investitori stranieri, assieme all’evoluzione virtuosa del ci¬ 
clo, precedentemente discussa, tenderanno rapidamente a migliorare agendo da volano su una parte rilevante del¬ 
l’attività costruttiva e dei servizi finanziari per l’immobiliare. Questo rende più favorevoli le prospettive delle poli¬ 
tiche di privatizzazione immobiliare e di riattivazione complessiva degli investimenti senza che debbano manife¬ 
starsi significativi contraccolpi sui prezzi. 


Bologna 


finanziati dalla Regione Lazio per un investimento di 117 miliardi da destinare a 11 aree periferiche tra le più de¬ 
gradate. 



Prezzi medi di abitazioni libere a ottobre 1997 



Prezzi 

Variazione percentuale 



migl.L/mq 

semestrale 

annua 

Zona di pregio 

5.176 

- 0,4 

- 5,3 

Centro 

4.215 

0,5 

- 5,8 

Semicentro 

2.823 

- 1,7 

-8,8 

Padf eria 

1.854 

- 2,1 

-7,5 

Prezzo medio 

2.649 

- 1,2 

-7,2 


Il mercato immobiliare residenziale del capoluogo emiliano nel semestre scorso sembra essere stato caratterizzato, a 
giudizio degli operatori interpellati, da una domanda per l’acquisto che mostra qualche segnale di risveglio e che si 
riflette sul numero di compravendite, percepite per la prima volta da cinque anni in tendenziale aumento. Questo 
fatto fa passare in secondo piano il lieve calo che si è manifestato nei prezzi rispetto a sei mesi fa (diminuiti media¬ 
mente di 1,2 punti percentuali, con decrementi più evidenti in periferia e nelle zone di pregio). Il mercato locativo 
prosegue il trend di crescita che era già stato ipotizzato lo scorso semestre e che i dati ufficiali diffusi dal Ministero 
defl’Intemo sul numero di contratti stipulati aveva evidenziato, con variazione del 1996 sul 1995 pari al 25,7%. 
Sotto il profilo delle aspettative, gli intervistati si attendono miglioramenti proprio nelle zone di pregio, in quelle 
centrali e semicentrali, dove nessuno degli interpellati è stato pessimista. Più caute le risposte nelle zone periferi- 


Torino 

Residenze, degli uffici e dei negozi sono accomunati da tassi di variazioni dei prezzi ancora negativi ma di bassa en¬ 
tità, in media con le tendenze dei maggiori mercati italiani. Nello specifico il mercato delle abitazioni ha manife¬ 
stato qualche timido segnale di ripresa, che va comunque verificato nei prossimi semestri: sono state fomite valu¬ 
tazioni di aumento delle compravendite così come dei contratti di locazione accompagnati, questi ultimi, da au¬ 
menti anche delle quantità domandate e offerte. L’aumento progressivo del divario tra prezzo richiesto e prezzo 
effettivo, che ha raggiunto il 17,5% nel semestre scorso, va interpretato in termini di aumento del potere contrat¬ 
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Sabato 29 novembre 1997 


8 l'Unità 


Il Paginone 


I Commenti L'inchiesta 



Eppur si muove 
questa scuola-dinosauro 

LIDIA PAVERA 


E PPUR si muove! La scuola, così lenta e tonta, 
così stagnante e ripetitiva, tanto che per 
contestarla, di generazione in generazione, 
non occorre nemmeno intervenire pesante¬ 
mente sul parco-slogan, si possono usare quelli 
smessi di mamma, la scuola-dinosauro, nella qua¬ 
le, ventisette anni fa, sostenni, in via del tutto speri¬ 
mentale, la stessa maturità che sostenne l'anno 
scorso mio figlio (alla faccia dell'effimero), la scuo¬ 
la, lei, bersaglio di tutti, giovani e vecchi, somari e 
studiosi, riformisti e «rifondaroli», prova, sta pro¬ 
vando, con piccole mosse del suo corpaccione ne¬ 
gato alle danze, di snellire le procedure, di ade¬ 
guarsi ai sempre più rapidi cambiamenti degli stili 
di vita, delle esigenze, dei nuovi aggregati fami- 
gliari. 

Sarà possibile avere la settimana corta, accorcia¬ 
re una vacanza, allungarne un'altra. Si potrà con¬ 
cedere venti minuti in più al greco, se l'insegnante 
è di quelli che sanno meritarsi l'attenzione degli al¬ 
lievi, oppure alla matematica, se i poveri ragazzi, 
dopo una scuola media disastrosa, al primo liceo 
scientifico non sanno neanche la tabellina del set¬ 
te. 

Nei quartieri dei fuori-casta, quelli che papà lati¬ 
ta e mamma fa una vita d'inferno, magari si potrà 
tenere i bambini al tempo pieno, e non buttarli per 
strada il 15 giugno. Se l'unico autobus che collega 
un quartiere iperresidenziale a un tot di scuole, la 
mattina alle otto contiene una ressa di giovani cor¬ 
pi infelici tali da nuocere alla salute e trasformare la 
pendolarità in tortura, forse si potrà sfatare gli orari 
di entrata, far respirare il Lungotevere, ridurre il ri¬ 
schio «vado in motorino anche se grandina». Si 
potrà decidere che anche se c'è la crescita zero non 
si caccia la maestra e lei farà, con passione, impara¬ 
re più cose a meno bambini. Si potràdarsegnod'a- 
ver capito che la casalinga-moglie-madre è figura 
in via d'estinzione, un po' per volontà emancipa- 
toria, un po' per crisi economica (perché sia suffi¬ 
ciente lo stipendio del marito bisogna appartene¬ 
re al target Mulino Bianco: cielo azzurro, country 
house, nonni fotogenici). Si adeguerà l'uso dell'e¬ 
dificio scolastico in funzione d'una inferiore pre¬ 


senza genitoriale: è meglio stare a scuola o a rincre- 
tinirsi davanti alla televisione. Stare a scuola, ma al¬ 
lora la scuola deve essere luogo di gioco e di incon¬ 
tro, di scoperta di sé e dell'altro, di piacere e di ballo 
edisport. Senoincomincianoadoccuparseladalla 
seconda elementare e in ginnasio, perfare qualco¬ 
sa di nuovo, sono costretti a darle fuoco. Rischi da 
non correre. 

Quindi bene, certo, che la scuola sviluppi un po' 
di elasticità va bene. Del resto: è la qualità più ri¬ 
chiesta dai tempi l'elasticità serve più dell'intelli¬ 
genza, più del fervore, più del genio, più della bon¬ 
tà. Ai giovani disoccupati che la scuola sforna ge¬ 
nerosamente che cosa si chiede? Di sapere alla per¬ 
fezione una materia utile e indispensabile? No, di 
sapersela cavare. Di adeguarsi. Di cogliere le occa¬ 
sioni, di inventare, di trasformarsi. Di accettare, 
abbozzare, preparasi a tutto e a niente, far fronte. 
Ma proprio per questo, perché è questa difficile 
maturità da disillusi ciò che viene richiesto agli 
adulti prossimi venturi, diventa importante soprat¬ 
tutto una domanda: chi deciderà, scuola perscuo- 
la, istituto per istituto, «polo scolastico autonomo» 
per «polo scolastico autonomo», chi deciderà, le 
modifiche, gli innesti, itagli, e tutte lealtre novità? 

Il solito consiglio di istituto composto da tanti in¬ 
segnanti, meno genitori, quasi zero studenti? Di¬ 
venta una discriminante, ora che non si tratta sol¬ 
tanto più di decidere la gita alla centrale del latte, 
ma tempi e qualità della vita scolastica, dare mag¬ 
gior peso agli studenti, dalle medie in avanti, ai ge¬ 
nitori quando si tratta delle scuole elementari (ma 
senza soffocare i bambini: si cresce soltanto impa¬ 
rando a discutere, a progettare. Già a sei anni si ha 
diritto di parola.) Ogni decisione presa alle spalle 
degli studenti, o al di sopra delle loro belle teste, 
ricciute e distratte, porta il peso di una logica vec¬ 
chia: finché l'istruzione serviva pertrovare un lavo¬ 
ro, ci si poteva permettere anche una struttura pi¬ 
ramidale. Rigida; Autoritaria. 

Oggi deve servi re per crescere, la scuola. Occor¬ 
re essere davvero maturi per non soccombere al¬ 
l'incerto futuro, per sapere attendere, senza garan¬ 
zie. L'affare, povero Berlinguer, si complica! 



Russia 


Solo a Mosca 
sono nati 
14 nuovi 
quotidiani. 
Ognuno dei 
maggiori 
gruppi 
finanziari 
ha comprato 
una testata. 
Molti padroni 
molte 
opinioni? 

I giornalisti 
russi ora 
si interrogano 


di carta 


La gente del terremoto 
deciderà la ricostruzione 


BRUNO BRACALENTE * 


S ONO APPENA trascorsi due mesi dall'ini¬ 
zio del terremoto in Umbria e nelle Mar¬ 
che. Sessanta giorni scanditi da centinaia 
di scosse, alcune delle quali tanto forti da 
portare altre gravi distruzioni, dopo quelle del 
26 settembre. In effetti, è solo da pochi giorni 
che abbiamo la sensazione che il terremoto stia 
finendo. 

E tuttavia già a questo punto si può fare un 
primo consuntivo del lavoro svolto per affronta¬ 
re l'emergenza e di quello impostato per avviare 
la ricostruzione. Come era forse inevitabile, non 
sono mancate polemiche e critiche per presunti 
ritardi e inefficienze. In diecimila abbiamo lavo¬ 
rato senza risparmio di energie, cercando di 
prendere esempio dalla straordinaria dignità e 
forza d'animo delle migliaia di cittadini senza 
casa, certi che alla lunga i fatti avrebbero preso 
il sopravvento sulle polemiche. 

E così in effetti è stato, anche se problemi di 
grave disagio non sono certo mancati e indub¬ 
biamente ancora vi sono. Un primo fatto è che 
ad oggi, nelle circa duecento aree individuate e 
urbanizzate anche nelle più lontane frazioni, so¬ 
no già stati posizionati quasi due terzi dei modu¬ 
li prefabbricati necessari per dare una sistema¬ 
zione meno precaria ai senza tetto. E stiamo 
realizzando passo dopo passo il programma di 
trasferirvi pressoché tutte le famiglie entro la fi¬ 
ne dell'anno, cioè in circa cento giorni dall'ini¬ 
zio del sisma. Un secondo fatto è che meno del¬ 
la metà delle migliaia di famiglie senza tetto sa¬ 
ranno sistemate nei prefabbricati, perché è sta¬ 
to incentivato in ogni modo il ricorso a sistema¬ 
zioni alternative, attraverso sia contributi finan¬ 
ziari che garanzie sui contratti d'affitto. 

Nel frattempo, abbiamo ridotto al minimo i 
tempi dell'avvio della ricostruzione. Tutto quel 
che era tecnicamente possibile anticipare è sta¬ 
to anticipato con alcune ordinanze già in vigore 
da settimane: per erogare i primi contributi alle 
attività economiche danneggiate; per realizzare 
un piano stralcio per riparare e riaprire entro 
due mesi alcuni edifici pubblici; e da ultima, l'or¬ 
dinanza che avvia la ricostruzione delle abitazio¬ 
ni private meno danneggiate, attraverso la qua¬ 
le forse un quinto delle famiglie che oggi hanno 
l'abitazione inagibile potranno nelle loro case 
tra circa un anno o poco più. 

In occasione dei tanti terremoti degli anni e 
decenni passati, sia più gravi che meno gravi di 
questo, in Italia non sembra sia mai avvenuto 
nulla di simile e neppure di lontanamente para¬ 
gonabile. Merito di un sistema nazionale di pro¬ 
tezione civile molto migliorato in questi ultimi 
anni, ma anche merito dell'investimento politi¬ 
co e organizzativo che è stato fatto sui sistemi 
istituzionali delle due regioni. La scelta di nomi¬ 
nare i Presidenti delle Regioni quali Commissari 
delegati del governo e la scelta di questi ultimi 
di assicurare il massimo di autonomia e di re¬ 
sponsabilità agli enti locali, e in particolare ai 
Sindaci, hanno consentito di mettere in campo 
una forza di reazione all'emergenza e avvio del¬ 
la ricostruzione di grande intensità e tempestivi¬ 


tà proprio perché caratterizzata dalla necessaria 
flessibilità e ramificazione istituzionale e territo¬ 
riale. 

E va anche sottolineato che tra le scelte istitu¬ 
zionali che più hanno aiutato a dare risposte ef¬ 
ficacie ai problemi vi è quella, voluta dai Com¬ 
missari delle due regioni, di coordinare stretta- 
mente il loro lavoro, tanto da concordare fin dai 
particolari tutti gli atti fin qui adottati. In questi 
due mesi abbiamo sperimentato nella concre¬ 
tezza di una grande calamità naturale, che ha 
avuto il suo primo epicentro esattamente a con¬ 
fine tra le due regioni, quanto sia utile quella po¬ 
litica di cooperazione interregionale tra Umbria 
e Marche che abbiamo con convinzione avviato 
fin dall'inizio della legislatura. 

Certo, i problemi maggiori sono ancora tutti 
da affrontare: la ricostruzione di centri storici 
completamente inagibili o fortemente lesionati 
e talvolta di straordinario pregio, come Assisi; e 
in quest'ultima città, ma non solo, con l'assillo 
di dover ad ogni costo essere pronti per il Giubi¬ 
leo del 2000, che si avvicina rapidamente; le 
molte centinaia di beni culturali danneggiati e 
da ricostruire in fretta e soprattutto con grande 
cura; le attività turistiche in difficoltà e da rimet¬ 
tere in moto, insieme al commercio e all'artigia- 
nato. È un lungo e difficilissimo percorso che oc¬ 
corre avviare con il piede giusto, soprattutto per 
quanto riguarda la qualità della ricostruzione, 
ma anche avendo il coraggio di continuare a 
sperimentare soluzioni nuove sotto il profilo del¬ 
la strumentazione normativa e dei rapporti tra 
lo Stato centrale e le autonomie territoriali. 

Intanto abbiamo già detto no alle vecchie 
leggi speciali di ricostruzione che hanno sempre 
preteso di dettare dal centro normative di det¬ 
taglio e sono state per questo causa di difficoltà 
e di ritardi. Insieme al Governo e al Parlamento 
stiamo invece lavorando per definire in poche 
settimane uno strumento normativo snello che 
regoli ciò che solo per legge statale può essere 
regolato in vista della ricostruzione. Ma il rap¬ 
porto tra Governo e Regione e sistema delle au¬ 
tonomie locali vogliamo definirlo e regolarlo es¬ 
senzialmente attraverso uno strumento di pro¬ 
grammazione. Il che è del tutto coerente con 
l'obiettivo di realizzare nelle aree terremotate 
non soltanto la ricostruzione delle case, ma un 
vero e proprio programma integrato di ricostru¬ 
zione e sviluppo da realizzare anche attraverso 
le risorse comunitarie. 

In questi giorni abbiamo sottoscritto insieme 
al Presidente del Consiglio una preintesa che 
impegna il Governo e le due Regioni a realizzare 
entro fine anno due Intese istituzionali di pro¬ 
gramma. Uno strumento unitario di program¬ 
mazione in ognuna delle due regioni, dunque, 
che da un lato eviti il rischio di interventi setto¬ 
riali scoordinati da parte delle diverse ammini¬ 
strazioni dello Stato e dall'altro consenta ai si¬ 
stemi istituzionali dell'Umbria e delle Marche di 
svolgere quel ruolo di indirizzo, programmazio¬ 
ne e gestione degli interventi di ricostruzione e 
di sviluppo che solo ad essi compete. 

Presidente Regione Umbria 


Scomparso lo Stato 
la Grande Finanza 
si fa la guerra 
a colpi di giornali 

_ DALL’INVIATA _ 

MADDALENA TULANTI 


MOSCA II re è nudo, il re è pove¬ 
ro, il re è battuto. 

L'impero di carta nella Russia 
post-comunista è tutto nelle mani 
dei feudatari, allo Stato non è ri¬ 
masto più nulla dell'immenso pa¬ 
trimonio di copie, di uomini e 
mezzi di memoria comunista. Di 
una decina di quotidiani naziona¬ 
li ne restano solo due definibili 
governativi, Rossiskie vesti e Ros- 
siskaja gazeta, e né l'uno né l'altro 
lontanamente paragonabili per ti¬ 
ratura o influenza a colossi come 
Izvestija, Komsomolskaja Pravda 
o Moskovskij Komsomolets, tutti 
in mano ai privati. Certo, lo Stato 
controlla le agenzie di stampa, 
Itar-Tass e Ria-Novosti compieta- 
mente, Interfax, più o meno com¬ 
pletamente. Ma non è la stessa co¬ 
sa. 

E' un male? E' un bene? La ri¬ 
sposta sarebbe semplice: è un be¬ 
ne perché, si sa, molti padroni, 
molte opinioni. Eppure i giornali¬ 
sti russi, soprattutto a Mosca, que¬ 
sta risposta non se la sentono di 
dare. Sono preoccupati, si interro¬ 
gano. La stampa, lo ricordano tut¬ 
ti, è la faccia di un paese. E la 
stampa russa nell'anno Sesto del¬ 
l'epoca post-comunista disegna 
esattamente i contorni dell'ex im¬ 
pero: in piena effervescenza, in 
piena crisi di crescita, sull'orlo 
dell'inferno, o sul punto di saltare 
in paradiso. 

Intanto un dato: i giornali in 
Russia sono importanti, impor¬ 
tantissimi. Lo sono tanto che gli 
uomini più ricchi del paese fanno 
a gara per impossessarsene. Com¬ 
prano le testate o comprano i 
giornalisti, e spesso tutti e due. 

Facciamo un conto? Il gruppo 
Oneksim, il più grande del paese, 
padrone fra l'altro delle ricchezze 
in platino e oro di Norilsk, oltre il 
circolo polare artico, nelle mani di 
Vladimir Potanin, possiede Kom¬ 
somolskaja Pravda, Izvestija e Rus- 
skij Telegraf. Il primo è il giornale 
più venduto in assoluto, 1 milio¬ 
ne e 600 mila copie, il secondo è 
quello più influente, con 600 mila 
copie, il terzo è l'ultimo arrivato, 
il quotidiano perbene dei russi 
nuovi nuovi, che vuole vendere 
solo 30mila copie. 


Continuiamo nell'elenco. Il 
gruppo Media-Most, altra banca, 
padrone un altro Vladimir, Gusin- 
skij, possiede Segodnia, Òbshaja 
gazeta, 7 Dnej, Itoghi, oltre all'u¬ 
nica televisione privata, Ntv e la 
radio di Mosca, Ekho Moskvy. Se¬ 
godnia e Obshaja sono entrambi 
quotidiani e vendono ciascuno 
sulle 50mila copie; gli altri due so¬ 
no settimanali, il primo soprattut¬ 
to dedicato agli spettacoli mentre 
il secondo è la versione russa del¬ 
l'americano Newsweek e si è atte¬ 
stato sulle 80mila copie. Alla Lo- 
govaz, una delle im prese metal¬ 
meccaniche più grandi del paese, 
proprietà del paperone recente¬ 
mente defenestrato dalle stanze 
del Cremlino, Boris Berezovskij, 
appartengono il quotidiano Neza- 
visimaja gazeta, 56mila copie, 
molto apprezzato dagli intellet¬ 
tuali, e il settimanale Ogoniok; ol¬ 
tre che parte delle azioni della pri¬ 
ma rete tv, l'Ort, quella che tutto 
l'immenso territorio del paese 
può captare, e il canale Tv-6. A 
un'altra banca, la potente Sbs- 
Agro di Mosca, appartengono l'in¬ 
fluente Kommersant daily, 
105mila copie, i settimanali Den- 
ghi, Domovoj, Avtopilot, Stoliza, 
oltre 500mila copie in tutto, e il 
resto delle azioni della Ort. Il 
gruppo Gazprom controlla invece 
Trud, 500mila copie, Rabociaja 
gazeta, lOOmila e Novaja gazeta, 
lOOmila; e poi il settimanale Pro- 
fil, 60 mila copie. E infine l'ultimo 
feudatario, il sindaco di Mosca, 
che ha acquistato diritti sul secon¬ 
do quotidiano del paese, Mosko¬ 
vskij Komsomolets, 800mila copie 
e su altri giornali altrettanto po¬ 
polari della capitale anche se ven¬ 
dono di meno, Vecernaja Moskva, 
Moskvskaja Pravda e Kuranty. 

In cifre questo mercato vale 
38milioni di persone sui 148mi- 
lioni di abitanti della Russia, di 
cui 9 milioni solo a Mosca dove si 
stampano ben 14 quotidiani. No¬ 
nostante non si possano fare para¬ 
goni con il passato comunista, 
quando un solo settimanale, Ar- 
gumenty i Fakty, vendeva 34 mi¬ 
lioni di copie (oggi resta comun¬ 
que in testa con i suoi 3 milioni e 
óOOmila esemplari), è vero che 
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Sulla nuova situazione della stampa in 
Russia abbiamo posto tre domande a sei 
direttori. Eccole. La prima: è in corso un 
vero boom della stampa in Russia, per 
quale motivo secondo lei? 



La seconda domanda, a cui tutti i di¬ 
rettori hanno risposto, è: esiste, secondo 
la sua opinione, una differenza fra stam¬ 
pa «libera» e stampa «indipendente»? 



La terza domanda è: I detrattori della 
stampa russa sostengono che spesso essa 
si limita a fare da «piccione viaggiatore» 
fra i vari banchieri. È vero? 

Qui sotto le loro risposte. 


Segodnia 


Il boom 

t V 

finirà 

presto 

Mikhail Berger 

1. Sì, è vero in Russia c'è un 
boom della stampa in questo mo¬ 
mento. Solo a Mosca esistono 13 
quotidiani, penso che in nessuna 
capitale al mondo ce ne siano tan¬ 
ti. E tuttavia non bisogna essere 
euforici. Quattro anni fa si conta¬ 
rono 30 borse, ora ne sono rima¬ 
ste 4. Lo stesso avverrà per i quoti¬ 
diani. È accaduto perché il merca¬ 
to si è aperto ed avviene per un 
processo naturale, tutti provano 
per verificare misura e capienza, 
poi però resistono solo i più forti. 
Sono sicuro che fra 3 o 4 anni il 
numero dei giornali diminuirà. 

2. Credo che siano sfumature 
ideologiche. «Libero» e «indipen¬ 
dete» dovrebbero coincidere. Teo¬ 
ricamente un giornale libero è 
quello che guadagna da solo i sol¬ 
di per vivere, ma giornali del ge¬ 
nere non solo in Russia ma credo 
anche in Occidente non esistono. 
La stampa più libera è quella il cui 
padrone non si occupa di altro e 
quindi non c'è pericolo che sorga¬ 
no conflitti di interesse fra padro¬ 
ne e redazione. 

3. Saremmo «piccioni viaggiato¬ 
ri»? In certi casi è vero ma nel 
complesso credo di no. Sonoesa- 
gerazioni. 


M. Komsomolets 


Ai media 
il ruolo 
dei partiti 

Pavel Gusev 

1. Il boom dei giornali nel mio 
paese è dovuto secondo me a una 
questione semplice e cioè al fatto 
che non esistano ancora veri e 
propri partiti. La lotta politica 
non può servirsi di strutture orga¬ 
nizzate perché non esistono. Ecco 
allora l'uso dei mass media che di¬ 
ventano così i propulsori di questi 
o quegli. È naturale allora che 
banche o corporation finanziarie 
cerchino di impadronirsi dei gior¬ 
nali, essi sono oggi l'unico mezzo 
per far passare le proprie opinioni. 

2. Penso che sia artificiale la dif¬ 
ferenza fra «libero» e «indipen¬ 
dente». La stampa indipendente 
non esiste perché si dipende sem¬ 
pre da qualcuno: o dal direttore, o 
da chi detiene il capitale investito, 
o dalla tendenza politica degli uo¬ 
mini che vi lavorano. Si può par¬ 
lare invece di stampa «libera», li¬ 
bera dai grandi monopoli, dal 
grande capitale o dalle banche. 

3. In un certo senso è vero, sia¬ 
mo «piccioni viaggiatori». O me¬ 
glio rischiano di esserlo non tanto 
i giornali in quanto tali, quanto i 
singoli giornalisti. Questo perché 
le fonti, ora soprattutto i banchie¬ 
ri, sono sempre interessate. Ma fa 
parte del mestiere. 


Pravda 5 


Le banche 
all'assalto 
dei giornali 

Vladimir Riascin 

1. Il boom della stampa in Rus¬ 
sia è un'illusione. Per quel che so 
io la tiratura dei giornali cala. Suc¬ 
cede invece un'altra cosa, e cioè 
che c'è una caccia ai giornali. Lo 
slogan sembra essere, a ogni ban¬ 
ca un giornale. Si stanno creando 
imperi editoriali controllati da 
strutture finanziarie. E comunque 
è vero che a Mosca ci sono molti 
quotidiani ma la loro tiratura è in¬ 
feriore a quella della sola Pravda 
nell'80. 

2. Secondo me «libero» e «indi- 
pendente» sono sinonimi. Ma la 
stampa libera è quella che non de¬ 
ve guardare dietro al suo padrone. 
Purtroppo oggi non è così perché 
tutti i giornali noti in Russia han¬ 
no un padrone che si occupa di al¬ 
tro oltre che di editoria. 

3. Sono d'accordo, siamo «pic¬ 
cioni viaggiatori». Le guerre ban¬ 
carie oggi in atto in Russia si con¬ 
ducono con l'aiuto della stampa. I 
materiali compromettenti si cuci¬ 
nano nelle stanze delle strutture 
finanziarie che hanno interesse a 
distruggere questo o quell'uomo 
potente per impedirgli di impos¬ 
sessarsi di pezzi di ex impero eco¬ 
nomico durante le aste delle pri¬ 
vatizzazioni. 


ESBESCnESM■ 

Quasi i soli 
ad avere le 
mani libere 

Vladimir Starkov 

1. Il boom è dovuto ai tempi. 
Perché il pluralismo e la libertà ge¬ 
nerano anche la varietà. La libertà 
di parola per esempio è il primo 
concetto che i russi del post-co- 
munismo hanno afferrato. Tutti 
vogliono esprimersi, ci sono punti 
di vista diversi sulle stesse cose, 
dunque esistono molti giornali. 

2. Credo che siano concetti di¬ 
versi. La stampa «libera» è quella 
che esprime liberamente punti di 
vista ma non necessariamente è 
per questo «indipendente». Credo 
tuttavia che se ti consideri un 
giornale libero devi essere anche 
indipendente. E viceversa. 

3.1 giornali «piccioni viaggiato¬ 
ri» esistono in Russia e nelle altre 
parti del mondo. Ed esisterano 
sempre. Forse in Russia il fenome¬ 
no è più vistoso perché i rapporti 
di proprietà non sono ancora 
chiari e consolidati, la lotta è an¬ 
cora in corso. Noi non appartenia¬ 
mo a nessuna banca e per questo 
forse riusciamo a dare informazio¬ 
ni più complete. Nel senso che 
possono scrivere su «AiL» sia Bere- 
zovskij sia il suo nemico Potanin 
perché pensiamo che entrambi 
siano interessanti per il nostro let¬ 
tore. 


Komsomolskaia Pravda 


Poco 

rispetto per 
la verità 

Vladimir Sungorkin 

1. Il boom è evidente, basta fer¬ 
marsi alle edicole e contare le te¬ 
state. Sono tre volte tanto rispetto 
a quanto il mercato possa digerire. 
La maggioranza viene sovvenzio¬ 
nata per ragioni politiche da am¬ 
ministrazioni, comuni, finanzieri. 
È diventato addirittura di moda 
avere il proprio giornale e inve¬ 
stirci i propri soldi. Ma quanto du¬ 
rerà? 

2. La stampa libera per me è 
quella che decide cosa scrivere 
sotto la propria responsabilità. 
Quella indipendente in Russia è 
oggi la stampa che non ha una 
proprietà determinata giuridica¬ 
mente. Penso a tre giornali di que¬ 
sto tipo: «Novaja gazeta», «Mo- 
skovskji Komsomolets» e «Argu- 
menty i Fakty». Il più sciolto e di¬ 
sinibito è «Novaj a» il cui proprie¬ 
tario non è ancora definito. Gior¬ 
nali come questi sono indipen¬ 
denti nel senso che scrivono quel¬ 
lo che vogliono e anche se poi 
devono affrontare molte cause in 
tribunale sono premiati dai letto¬ 
ri. 

3. Il fenomeno esiste ma non ri¬ 
guarda tutti i giornali. Anche per¬ 
ché non tutti sono finanziati dalle 
banche. 


Russkii Telegraf 


L'editoria 
è diventata 
redditizia 

Leonid Zlotin 

1. Il boom c'è perché è diventa¬ 
to redditizio il business editoriale 
trascinatore di pubblicità. Senza 
contare l'influenza che i giornali 
hanno sull'opinione pubblica rus¬ 
sa indispensabile alla crescita del¬ 
le nuove formazioni economiche. 

2. Per me libertà e indipenden¬ 
za sono la stessa cosa quando si 
parla di giornali. Dal punto di vi¬ 
sta semantico è vero c'è una diver¬ 
sità perché si è liberi in senso as¬ 
soluto e indipendenti solo da da 
qualche cosa. Ecco perché se si 
tratta di stampa si deve essere sia 
gli uni sia gli altri. 

3. I banchieri è gente che sa 
contare i soldi, si sa. I giornali og¬ 
gi costano caro e usarli solo per far 
sapere qualcosa a un collega mi 
sembra eccessivo. Quindi io non 
sono d'accordo che siamo «piccio¬ 
ni viaggiatori». Sì, le banche fian¬ 
ziano i giornali ma non è lobbi¬ 
smo diretto. Conviene di più so¬ 
stenere giornali che hanno lo stes¬ 
so orientamento economico e po¬ 
litico piuttosto che averne uno 
«proprio» perché influenza di più. 
I soldi si investono nella stampa 
perché oggi essa è un progetto 
economico che attira pubblicità e 
porta profitto. 


il lettore russo non si è del tutto 
disaffezionato alle vecchie e nuo¬ 
ve testate. Gli abbonamenti, il 
modo più comune per comprare i 
giornali, sono cresciuti quest'an¬ 
no del 6%. Questo nonostante la 
guerra di piombo, come l'ha defi¬ 
nita alcune settimane fa, Novoe 
Vremja, non sia finita e non si 
conduca solo nelle stanze segrete 
del potere economico ma alla luce 
del sole, a botta di titoli. Un esem¬ 
pio per tutti. Quando nel luglio 
scorso Gusinskij ha creduto di es¬ 
sere stato truffato nella vendita 
della Telecom russa, la Svjazin- 
vest, il suo giornale Segodnia ha 
titolato in prima pagina «Il dena¬ 
ro sporco». Mentre il suo concor¬ 
rente, Berezovskij, anche lui fatto 
fuori dall'affare, sulla Nezavisima- 
ja tuonava « Anatoli j Ciubais cerca 
di impadronirsi della Russia». 

La verità, ha ricordato recente¬ 
mente Andrei Richter, professore 
di giornalismo all'Università di 
Mosca, è che «non sono i lettori 
ad avere bisogno dei giornali, ma i 
loro proprietari». Ciò scandalizza 
il potere centrale, quello del 
Cremlino, che, fatto fuori dalla 
torta, grida all'allarme. Il vice ca¬ 
po dell'amministrazione, l'ex di¬ 
rettore dell'agenzia Interfax, Mi¬ 
khail Komissar, ha fatto sapere al 
Consiglio d'Europa, che organiz¬ 
zava un seminario sui mass media 
russi dopo il periodo post-totalita- 
rio, che la censura politica in Rus¬ 
sia è stata ora «sostituita da una 


censura dei nuovi proprietari, le 
banche e i gruppi industriali». «Se 
prima tutti i mass media in Russia 
e nell'ex Urss erano pubblici - ha 
detto Komissar - ora appartengo¬ 
no praticamente tutti al capitale 
finanziario-industriale. E' cambia¬ 
ta la forma di gestione e la forma 
di censura». 

Che differenza c'è fra le due? 
«Spesso - ha spiegato Komissar - 
questa nuova censura è più rigida 
ed è quella che pone ambiti più 
stretti per i giornalisti. I nuovi 
proprietari non considerano affat¬ 
to i mass media come business. 
Anzi, con l'aiuto dei giornali risol¬ 
vono, sovente con aggressione, i 
propri problemi lobbisti di parte». 

L'abbiamo visto nel caso della 
vendita della Svjasinvest. In quei 
giorni, si è ricordato sempre su 
Noveo Vremja, si aprivano i gior¬ 
nali solo per vedere che cosa aves¬ 
se scelto questo o quel padrone 
per attaccare l'avversario. «Non si 
poteva più dire - si legge sul setti¬ 
manale - che il contenuto degli ar¬ 
ticoli di Nezavisimaja fosse dovu¬ 
to, come sempre, al temperamen¬ 
to stravagante del direttore, men¬ 
tre che Segodnia lavorasse come 
prima, senza la minima allusione 
alla pressione del padrone. Dalle 
pagine dei giornali guardavano il 
lettore gli occhi attenti dei signori 
Berezovskij e Gusinskij. I due si¬ 
gnori per giunta pensavano sul se¬ 
rio che la loro ingerenza rozza 
non fosse notata da nessuno...». 


Un anziano russo 
legge nel 
centro di Mosca 
un giornale 
che riporta notizie 
sull'operazione 
al cuore di Eltsin 
(era lo scorso 
novembre). 
Nella foto piccola 
la prima pagina 
della Pravda. 


Ma la lamentela dell'uomo del 
Cremlino al Consiglio d'Europa si 
è allargata fino a raggiungere l'at¬ 
tività del singolo giornalista. «Ne¬ 
gli ultimi tempi - ha raccontato 
Komissar agli europei - molti gior¬ 
nalisti hanno ceduto alla tentazio¬ 
ne del rapido arricchimento. Arti¬ 
coli su commissione, materiali al 
limite, o al di là del limite della 
legge quando si stampa una tele¬ 
fonata origliata, quando si guarda 
nel buco della serratura, quando 
si invade la vita privata dei citta¬ 
dini, tutto questo, ora, purtroppo, 
non sorprende più nessuno». 

Un altro esempio concreto. Gli 
spruzzi di fango che sono stati 
lanciati recentemente su Ciubais, 
il vice premier più amato dai fi¬ 
nanzieri occidentali, sono opera 
di un giornalista di Ekho Moskvy, 
su commissione di Berezovskij. E' 
stato lui a raccontare alla radio del 
compenso mlionario offerto a 
Ciubais per un libro mai scritto ed 
edito da chi aveva vinto l'asta per 
l'acquisto della Svjazinvest. Che 
fare? Piangere sulle virtù comuni¬ 
ste perdute? Niente affatto, ha 
detto Komissar. Si tratta solo di 
creare un nuovo codice etico, bat¬ 
tendo un tasto tanto dolente an¬ 
che in occidente che pure non vi¬ 
ve nessun boom della stampa, an¬ 
zi. 

Questo per quanto riguardo il 
singolo; quanto alle testate sarà 
necessario introdurre il concetto 
di antimonopolio. Dobbiamo fare 


come in America, ha sognato Ko¬ 
missar, dove non si può controlla¬ 
re più del 25% delle tirature. In at¬ 
tesa anche di questa legge, visto 
che i russi non fanno altro che 
elencare gli ordinamenti di cui 
hanno bisogno, che faranno i feu¬ 
datari? I boiardi, chiamiamoli col 
loro nome poiché siamo in Rus¬ 
sia, continueranno a spararsi ad¬ 
dosso litri di inchiostro ogni volta 
che sarà necessario. 

Fra una guerra e l'altra, tuttavia, 
si potranno ancora leggere cose 
interessanti sui giornali di questo 
paese. Sarà che questa è la terra di 
Tolstoi e Dostoevskij, ma è un pia¬ 
cere leggere i giornalisti russi. In¬ 
tanto scrivono. Cioè usano la loro 
lingua nel modo migliore, facen¬ 
do attenzione a non maltrattarla, 
sforzandosi sempre di offrire al 
lettore qualcosa in più di uno 
scarno racconto dei fatti. Agli ini¬ 
zi, chi è abituato al ritmo incal¬ 
zante delle cronache occidentali, 
resta un po' sconcertato. Poi si re¬ 
sta affascinati. C'è un rispetto per 
il lettore che raramente si riscon¬ 
tra dalle nostre parti. Perché le no¬ 
tizie non sono mai partorite nel 
dolore, gettate in pasto a chi legge 
quasi come una liberazione. Sono 
argomentate, hanno sempre un 
retroterra e mai sono raccontate 
in uno stile banale e approssimati¬ 
vo. Certo, non è una legge genera¬ 
le. Eppure è difficile trovare un 
pezzo scritto male sui giornali rus¬ 
si. Essi hanno altri difetti. Sono 


lenti per esempio. Nel senso che 
chiudendo troppo presto (a Mosca 
non oltre le 18) i fatti di cronaca li 
seguono male. Un orrore visto da 
Roma poiché i grandi quotidiani 
italiani possono arrivare a fermar¬ 
si anche alle 3 del mattino. Senza 
contare che anche per i giornalisti 
russi, oltre che per il resto del pae¬ 
se, il fine settimana è sacro. Alcu¬ 
ni non lavorano il sabato e la do¬ 
menica, tutti non lavorano la do¬ 
menica. Anche questo visto so¬ 
prattutto dall'Italia appare un po' 
strano. 

Quando tuttavia poni questi 
problemi ai colleghi russi non si 
scompongono. Gli argomenti più 
antichi sono le abitudini locali e il 
costo del lavoro, entrambi forti ed 
entrambi deboli se ci fosse la vo¬ 
lontà di cambiare. Quelli più sot¬ 
tili, e che vengono usati soprattut¬ 
to negli ultimi tempi, riguardano 
proprio la velocità delle informa¬ 
zioni. Può un giornale fare la con¬ 
correnza a Internet? No, non può. 
E allora perché affrettarsi? Meglio 
approfondire e offrire una qualità 
diversa della notizia e forse mi¬ 
gliore. Sbagliato? Giusto? Di sicu¬ 
ro è un argomento. 

Anche l'aspetto dei quotidiani 
russi sorprende un occidentale. 
Intanto sono fatti di poche pagi¬ 
ne: 4, 6, 8 ... . Rispetto alla trenti¬ 
na di media che offrono i giornali 
italiani hanno veramente l'aspet¬ 
to povero povero. Il costo di cia¬ 
scuno di essi è per molti ancora li¬ 


bero. Nel senso che viene deciso 
di giorno in giorno insieme a chi 

10 vende. 

Può capitare di pagare lo stesso 
giornale in un posto una cifra e in 
un altro posto un'altra? Sì, può ca¬ 
pitare, in Russia c'è una libera 
concorrenza «vera». Quanto ai po¬ 
sti di vendita, sono i più diversi. 
Le edicole ovviamente, che qui si 
chiamano chioschi. Ma non sono 
le più numerose. I giornali e le ri¬ 
viste sono vendute soprattutto 
sotto le metropolitane o per la 
strada su bancarelle di fortuna. 
Questo perché, come accennato, 

11 russo non acquista il suo quoti¬ 
diano ogni giorno ma preferisce 
abbonarsi e farselo spedire a casa. 
Il meccanismo non ha perso un 
colpo, nemmeno nei momenti 
più duri del post-comunismo. Ov¬ 
viamente si parla di Mosca e delle 
testate storiche, Ivestija, Komso- 
molskaja Pravda, Argumenty i Fa¬ 
kty, Trud... E a proposito delle te¬ 
state storiche va ricordato che 
nemmeno una è fallita dopo il 
crollo del comuniSmo, anzi la più 
nota di tutte, la Pravda, si è tra¬ 
sformata in tre. 

Insomma in Russia si sfida il 
mercato, anche se come qualcuno 
ha ricordato, le guerre di piombo 
di cui è parlato, rischiano di far 
tornare di moda la vecchia barzel¬ 
letta dei tempi di Brezhnev. «Non 
abbiamo Verità (Pravda), non ab¬ 
biamo Notizie (Izvestija), non ab¬ 
biamo Lavoro (Trud)». 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

375 

0,00 

ACQ POTABILI 

5200 

0,25 

ACQUE NICOLAY 

5640 

0,00 

AEDES 

11017 

-0,12 

AEDES RNC 

5038 

0,40 

AEROPORTI ROMA 

16488 

-0,71 

ALITALIA 

1300 

-3,27 

ALITALIA P 

1151 

-2,46 

ALITALIA RNC 

7922 

-3,12 

ALLEANZA 

15903 

0,39 

ALLEANZA RNC 

8456 

0,63 

ALLIANZ SUBALP 

13968 

-0,82 

AMBROVEN 

5644 

-2,42 

AMBROVEN R 

2570 

-2,17 

AMGA 

1168 

0,09 

ANSALDO TRAS 

2359 

2,61 

ARQUATI 

2869 

-0,38 

ASSITALIA 

7228 

1,28 

AUSILIARE 

5080 

0,40 

AUTO TO-MI 

14379 

1,00 

AUTOGRILL SPA 

7920 

0,23 

AUTOSTRADE P 

3549 

-0,53 

AVIR 

20250 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

17881 

-0,06 

B DESIO-BRIANZA 

3974 

0,23 

B FIDEURAM 

7139 

0,56 

B LEGNANO 

6783 

-0,16 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

1237 

-0,48 

B POP MILANO 

9400 

-0,27 

BROMA 

1429 

-2,66 

B S PAOLO BRES 

5451 

1,68 

B S PAOLO BRES W 3631 

1,99 

B SARDEGNA RNC 

14000 

0,00 

B TOSCANA 

4010 

0,75 

BANCA CARIGE 

12278 

0,20 

BASSETTI 

11550 

-0,92 

BASTOGI 

62,7 

-0,95 

BAYER 

63980 

-0,45 

BCA INTERMOBIL 

2955 

0,00 

BCO CHIAVARI 

3518 

-0,20 

BENETTON 

26517 

0,00 

BINDA 

26,6 

-0,37 

BNA 

1491 

8,99 

BNAPRIV 

767,2 

7,21 

BNA RNC 

735,2 

5,06 

BNLRNC 

20806 

-0,96 


BOERO 

8430 

2,80 

BON FERRARESI 

13410 

0,00 

BREMBO 

16035 

0,46 

BRIOSCHI 

181 

0,00 

BULGARI 

8628 

-0,07 

BURGO 

10126 

1,08 

BURGOPRIV 

10985 

0,00 

BURGO RNC 

9100 

0,00 

c 

CAB 

14356 

0,32 

CAFFARO 

1770 

1,96 

CAFFARO RISP 

1732 

-0,92 

CALCEMENTO 

1614 

-0,06 

CALP 

6139 

-1,38 

CALTAGIRONE 

1224 

2,34 

CALTAGIRONE RNC 1090 

0,00 

CAMFIN 

3400 

-1,45 

CANTONI 

3020 

0,00 

CANTONI RNC 

2150 

0,00 

CARRARO 

8500 

-0,14 

CEM.AUGUSTA 

2650 

0,00 

CEM.BARLETTA 

5260 

0,57 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3600 

0,00 

CEMENTIR 

1651 

0,86 

CENTENARI ZIN 

170,3 

-0,18 

CIGA 

1131 

2,17 

CIGA RNC 

1221 

0,74 

CIR 

1332 

-0,45 

CIRRNC 

776,2 

1,44 

CIRIO 

781,2 

-3,45 

CMI 

3630 

-1,89 

COFIDE 

658,1 

-0,81 

COFIDE RNC 

495,1 

0,16 

COMAU SPA 

4312 

1,15 

COMIT 

4936 

0,67 

COMIT RNC 

3966 

-0,60 

COMMERZBANK 

59550 

0,00 

COMPART 

919,5 

-0,89 

COMPART RNC 

775,8 

-0,35 

COSTA CR 

4250 

0,00 

COSTA CR RNC 

2615 

-1,13 

CR BERGAMASCO 

35199 

0,03 

CR FONDIARIO 

2403 

1,78 

CR VALTELLINESE 

13463 

-0,11 

CREDEM 

3668 

-0,65 

CREDIT 

4683 

-0,89 

CREDIT RNC 

2642 

0,38 

CRESPI 

4176 

-0,22 

CSP CALZE 

19508 

0,92 


CUCIRINI 

1544 

2,93 

D 

DALMINE 

428,1 

3,56 

DANIELI 

11975 

0,18 

DANIELI RNC 

6138 

-0,24 

DE FERRARI 

5360 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2235 

0,36 

DEROMA 

10583 

0,46 


E 


EDISON 

9323 

1,72 

ENI 

10016 

1,35 

ERG 

6576 

-0,21 

ERICSSON 

67100 

-1,03 

ERIDAN BEG-SAY 

263436 

1,31 

ESAOTE 

4453 

-1,31 

ESPRESSO 

7719 

0,05 


F 


FALCK 

7618 

0,65 

FALCK RISP 

7470 

0,00 

FIAR 

5600 

2,41 

FIAT 

5007 

0,08 

FIAT PRIV 

2639 

0,73 

FIAT RNC 

2719 

0,78 

FINPARTORD 

1030 

-0,87 

FIN PART PRIV 

510 

-0,97 

FIN PART RNC 

509,2 

-0,74 

FINARTE ASTE 

1230 

6,49 

FINCASA 

187,2 

0,00 

FINMECCANICA 

806,8 

-3,13 

FINMECCANICA 



RNC 

903,3 

0,87 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

1810 

-0,49 

GARBOLI 

1990 

0,00 

GEMINA 

646,5 

-0,29 

GEMINA RNC 

1013 

0,00 

GENERALI 

38754 

-0,25 

GEWISS 

31968 

-0,10 

GILDEMEISTER 

6048 

-0,40 

GIM 

1059 

1,53 

GIM RNC 

1535 

1,32 

GIM W 

175 

-1,96 

H 

HPI 

943,9 

-0,65 


HPI RNC 

789,2 

-0,92 

HPI W 98 

97,3 

-0,21 

, 

IDRA PRESSE 

4101 

-0,61 

IFI PRIV 

19359 

-0,27 

IFIL 

6354 

0,91 

IFILRNC 

3338 

0,48 

IM METANOPOLI 

1228 

0,00 

IMA 

7495 

-1,02 

IMI 

18013 

0,07 

IMPREGILO 

1220 

-0,08 

IMPREGILO RNC 

1084 

-0,64 

INA 

2980 

1,02 

INTEK 

1034 

0,00 

INTEKRNC 

815 

0,00 

INTERPUMP 

4897 

-0,75 

IPI SPA 

2165 

-1,01 

IRCE 

8055 

-0,26 

ISEFI 

1601 

1,65 

IST CR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

10990 

-0,10 

ITALCEM RNC 

4402 

0,30 

ITALGAS 

6711 

-0,01 

ITALMOB 

30676 

0,14 

ITALMOB R 

15056 

-0,03 

ITTIERRE 

5332 

0,26 

J 

JOLLY HOTELS 

9000 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4785 

-1,75 

LA FOND ASS 

8027 

-4,74 

LA FOND ASS RNC 

3763 

-1,47 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

860 

1,18 

LINIFICIO RNC 

735 

-0,45 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

... 

M 

MAFFEI 

2180 

0,00 

MAGNETI 

2804 

0,79 

MAGNETI RNC 

1820 

0,55 

MANIF ROTONDI 

1850 

0,38 

MANULI RUBBER 

6215 

-0,06 

MARANGONI 

5031 

0,28 

MARZOTTO 

18841 

-0,80 

MARZOTTO RIS 

19650 

0,00 

MARZOTTO RNC 

8193 

1,00 


MEDIASET 

8577 

0,21 

MEDIOBANCA 

12209 

0,02 

MEDIOLANUM 

29366 

-1,96 

MERLONI 

6328 

2,89 

MERLONI RNC 

2210 

-0,05 

MILANO ASS 

5243 

-0,98 

MILANO ASS RNC 

2432 

-0,82 

MITTEL 

1619 

1,38 

MONDADORI 

13141 

0,76 

MONDADORI RNC 

9100 

-2,73 

MONRIF 

577,5 

0,00 

MONTEDISON 

1425 

-0,42 

MONTEDISON RIS 

1482 

-3,14 

MONTEDISON RNC 

983,3 

0,15 

MONTEFIBRE 

1357 

-1,74 

MONTEFIBRE RNC 

1050 

0,00 

N 

NAI 

255,4 

0,00 

NECCHI 

600 

1,69 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

1000 

... 

OLIVETTI 

968,5 

-0,37 

OLIVETTI P 

1560 

-0,32 

OLIVETTI R 

1083 

1,59 

P 

PAGNOSSIN 

7618 

0,14 

PARMALAT 

2487 

1,43 

PERLIER 

325 

4,84 

PININFARINA 

30960 

0,20 

PININFARINA RIS 

29200 

0,00 

PIRELLI SPA 

4315 

-0,25 

PIRELLI SPAR 

2558 

0,91 

PIRELLI CO 

2526 

-0,59 

PIRELLI CO RNC 

2094 

0,67 

POL EDITORIALE 

2240 

-0,44 

POP BG CR VA 

27462 

0,72 

POP BRESCIA 

13051 

0,02 

POP SPOLETO 

11115 

0,34 

PREMAFIN 

627,6 

2,31 

PREMUDA 

2058 

1,23 

PREMUDA RIS 

2252 

0,00 

PREVIDENTE 

12048 

-0,45 

R 

RAS 

16084 

0,37 

RAS RNC 

10888 

-0,43 


RATTI 

3850 

0,00 

RECORDATI 

13780 

-0,12 

RECORDATI RNC 

7329 

-0,19 

REJNA 

14600 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

3135 

-0,51 

REPUBBLICA 

3650 

-2,30 

RICCHETTI 

2173 

0,93 

RINASCENTE 

13098 

0,49 

RINASCENTE P 

4563 

3,17 

RINASCENTE R 

5752 

1,84 

RISANAMENTO 

24800 

0,00 

RISANAMENTO RNC 10800 

0,00 

RIVA FINANZ 

6303 

0,05 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4842 

-0,19 

ROLO BANCA 

24726 

0,56 

s 

S PAOLO TO 

14188 

1,05 

SADI 

4955 

0,34 

SAES GETT 

29489 

-0,03 

SAES GETT PRIV 

19200 

0,00 

SAES GETT RNC 

17273 

-3,84 

SAFFA 

4833 

1,96 

SAFFA RIS 

4505 

-0,44 

SAFFA RNC 

2427 

-1,14 

SAFILO 

40976 

-0,06 

SAFILO RNC 

31500 

0,00 

SAI 

17434 

-0,35 

SAIR 

6185 

0,05 

SAIAG 

10135 

0,84 

SAIAG RNC 

4569 

1,08 

SAIPEM 

9725 

-0,42 

SAIPEM RNC 

6060 

-2,26 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

200 

0,05 

SASIB 

4738 

0,00 

SASIBRNC 

2812 

0,00 

SAVINO DEL BENE 

2652 

0,65 

SCHIAPPARELLI 

151,6 

-0,07 

SCI 

SOSP 

... 

SEAT 

684,7 

0,04 

SEAT RNC 

446,5 

0,34 

SERFI 

11136 

-3,17 

SIMINT 

12990 

-1,81 

SIRTI 

10379 

2,50 

SMI METALLI 

698,2 

0,81 

SMI METALLI RNC 

795,5 

-0,16 

SMURFIT SISA 

1200 

0,00 


SNIA BPD 

1697 

1,98 

SNIA BPD RIS 

1541 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1249 

1,13 

SOGEFI 

3990 

0,35 

SONDEL 

2978 

-0,10 

SOPAF 

1540 

1,52 

SOPAFRNC 

916 

-1,08 

SORIN 

7289 

3,51 

STANDA 

22700 

1,34 

STANDA RNC 

7194 

0,19 

STAYER 

1510 

0,00 

STEFANEL 

3546 

-0,62 

STEFANEL RIS 

3900 

0,00 


T 


TECNOST 

3451 

-1,88 

TELECO 

5500 

0,00 

TELECO RNC 

4617 

-2,06 

TELECOM IT 

10757 

-0,44 

TELECOM IT RNC 

6774 

-0,43 

TERME ACQUI 

663,3 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

482 

0,00 

TIM 

6989 

0,07 

TIM RNC 

3780 

-0,34 

TORO 

21378 

0,14 

TOROP 

9610 

1,09 

TOROR 

9836 

2,38 

TOSI 

14500 

-2,03 

TRENNO 

3212 

0,00 


U 


UNICEM 

13848 

0,76 

UNICEM RNC 

4784 

0,00 

UNIPOL 

5085 

0,71 

UNIPOLP 

2969 

0,00 

UNIPOL PW 

652,4 

-1,00 

UNIPOL W 

746,1 

0,36 


V 


VIANINIIND 

1159 

1,58 

VIANINI LAV 

2842 

-0,56 

VITTORIA ASS 

6006 

-0,22 

VOLKSWAGEN 

987342 

-0,06 


z 


ZIGNAGO 

13797 

4,13 

ZUCCHI 

10680 

0,19 

ZUCCHI RNC 

5600 

0,36 

ZUCCHINI 

12012 

0,18 


[ CAMBI 1 

VALUTA 

28/11 

27/11 

DOLLARO USA 

1727,35 

1728,73 

ECU 

1942,41 

1941,02 

MARCO TEDESCO 

979,78 

979,95 

FRANCO FRANCESE 

292,77 

292,79 

LIRA STERLINA 

2898,49 

2894,07 

FIORINO OLANDESE 

869,46 

869,54 

FRANCO BELGA 

47,50 

47,51 

PESETA SPAGNOLA 

11,59 

11,60 

CORONA DANESE 

257,39 

257,42 

LIRA IRLANDESE 

2557,34 

2560,94 

DRACMA GRECA 

6,24 

6,25 

ESCUDO PORTOGH. 

9,59 

9,60 

DOLLARO CANADESE 

1215,59 

1213,48 

YEN GIAPPONESE 

13,53 

13,62 

FRANCO SVIZZERO 

1211,75 

1213,14 

SCELLINO AUSTR. 

139,21 

139,23 

CORONA NORVEGESE 

240,34 

240,27 

CORONA SVEDESE 

223,39 

223,06 

MARCO FINLANDESE 

324,11 

324,27 

DOLLARO AUSTRAL. 

1180,30 

1174,84 


ORO E MONETE ~j 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

16.470 

16.520 

ARGENTO (PER KG.) 

293.500 

294.900 

STERLINA (V.C.) 

122.000 

130.000 

STERLINA (N.C.) 

125.000 

138.000 

STERLINA (POST.74) 

122.000 

134.000 

MARENGO ITALIANO 

113.000 

123.000 

MARENGO SVIZZERO 

103.000 

121.000 

MARENGO FRANCESE 

100.000 

115.000 

MARENGO BELGA 

100.000 

115.000 

MARENGO AUSTRIACO 

100.000 

115.000 

20 MARCHI 

125.000 

138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

295.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

501.000 

560.000 

100 PESOS CILE 

310.000 

330.000 

KRUGERRAND 

512.000 

570.000 

50 PESOS MESSICO 

624.000 

680.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

5300 

0,00 

POP NOVARA 

9310 

0,00 

AUTOSTRADE MER. 8450 

-8,55 

IFIS PRIV 

1256 

0,00 

POP SIRACUSA 

16500 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

ITALIANA ASS 

12740 

0,59 

POP SONDRIO 

31500 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

1920 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.COM.IND 01 CV 124 

0,81 

BONAPARTE 

18 

0,00 

OBP.C.INDZC 

61,75 

0,08 

POP.COM.IND 99 CV 156 

0,65 

BORGOSESIA 

129 

0,00 

POP COM IND. 

24450 

1,45 

POP.CRE. 7% CV 

116 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

74,5 

0,00 

POP CREMA 

64100 

-1,38 

POP.CRE. 8% CV 

111,1 

-0,18 

CARBOTRADE P 

1100 

0,00 

POP CREMONA 

11200 

0,00 

POP.EMIL 99 CV 

123 

0,41 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 


POP EMILIA 

72300 

0,42 

POP.EMILIA CV 

153,1 

0,72 

FEMPAR 

46 

0,00 

POP INTRA 

14800 

-1,33 

POP.INTRA CV 

134 

-1,11 

FERR NORD MI 

1100 

0,09 

POP LODI 

12700 

-1,55 

POP.LODI CV 

114 

0,00 

FINPE 

514 

-8,87 

POP LUINO VARESE 8120 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,76 

0,06 

ENTE FS 94-04 

114,09 

0,09 

ENTE FS 94-04 

103,50 

-0,10 

ENTE FS 96-01 

100,18 

0,00 

ENTE FS 94-02 

100,88 

0,12 

ENTE FS 92-00 

102,07 

0,06 

ENTE FS 89-99 

100,95 

0,15 

ENTE FS 3 85-00 

111,75 

0,52 

ENTE FS OP 90-98 

103,16 

0,01 

ENEL 1 EM 86-01 

101,45 

-0,50 

ENEL 1 EM 93-01 

103,18 

0,03 

ENEL 1 EM 90-98 

107,42 

0,03 

ENEL 1 EM 91-01 

105,60 

0,00 

ENEL 1 EM 92-00 

104,10 

0,25 

ENEL 2 EM 85-00 

111,50 

0,00 

ENEL 2 EM 89-99 

107,83 

0,02 

ENEL 2 EM 93-03 

112,90 

0,11 

ENEL 2 EM 91-03 

104,15 

0,03 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

100,90 

-0,82 

IRI IND 85-99 

101,51 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,25 

0,05 

MEDIOB 89-99 

105,80 

-0,20 


AZIONARI 



IERI 

PREC. 

ADRIATIC AMERIC F 

28.957 

28.825 

ADRIATIC EUROPE F 

25.948 

25.826 

ADRIATIC FAR EAST 

10.393 

10.184 

ADRIATIC GLOBAL F 

22.478 

22.316 

ALPI AZIONARIO 

11.513 

11.512 

ALTO AZIONARIO 

14.731 

14.609 

AMERICA 2000 

23.125 

23.010 

AMERIGO VESPUCCI 

13.326 

13.274 

APULIA AZIONARIO 

13.917 

13.910 

APULIA INTERNAZ 

12.502 

12.417 

ARCA AZAMER LIRE 

29.429 

29.428 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.455 

17.338 

ARCA AZ FAR E LIR 

10.751 

10.673 

ARCA AZ IT 

25.761 

25.799 

ARCA VENTISETTE 

22.435 

22.413 

AUREO GLOBAL 

17.852 

17.782 

AUREO MULTIAZIONI 

13.860 

13.848 

AUREO PREVIDENZA 

25.758 

25.774 

AZIMUT AMERICA 

18.021 

17.943 

AZIMUT BORSE INT 

17.591 

17.456 

AZIMUT CRESCITA 

21.694 

21.707 

AZIMUT EUROPA 

15.905 

15.816 

AZIMUT PACIFICO 

10.952 

10.708 

AZIMUT TREND 

19.967 

19.938 

AZIMUT TREND EMER 

9.315 

9.259 

AZIMUT TREND ITA 

14.778 

14.789 

AZZURRO 

36.611 

36.659 

BLUECIS 

10.441 

10.461 

BN AZIONI INTERN 

20.328 

20.174 

BN AZIONI ITALIA 

14.957 

14.978 

BN OPPORTUNITÀ 

10.909 

10.876 

BPB RUBENS 

14.042 

14.021 

BPB TIZIANO 

19.157 

19.193 

CAPITALGES EUROPA 

10.193 

10.137 

CAPITALGES INTER 

16.840 

16.726 

CAPITALGES PACIF 

7.444 

7.342 

CAPITALGEST AZ 

20.912 

20.960 

CAPITALRAS 

24.658 

24.684 

CARIFONDO ARIETE 

21.230 

21.095 

CARI FON DO ATLANTE 

21.993 

21.889 

CARIFONDO AZAMER 

11.789 

11.706 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.746 

8.708 

CARIFONDO AZEURO 

11.533 

11.418 

CARIFONDO AZ ITA 

12.172 

12.184 

CARIFONDO CARIG A 

11.253 

11.173 

CARIFONDO DELTA 

32.237 

32.195 

CARIFONDO M GR AZ 

10.017 

10.017 

CARIFONDO PAES EM 

9.829 

9.696 

CARIPLO BL CHIPS 

14.820 

14.747 

CENTRALE AME DLR 

14,584 

14,596 

CENTRALE AME LIRE 

25.211 

25.093 

CENTRALE AZ IM IN 

9.921 

9.740 

CENTRALE CAPITAL 

30.102 

30.117 

CENTRALE E AS DLR 

5,967 

5,968 

CENTRALE E AS LIR 

10.315 

10.260 

CENTRALE EUR ECU 

17,79 

17,71 

CENTRALE EUR LIRE 

34.531 

34.376 

CENTRALE G8 BL CH 

16.190 

15.946 

CENTRALE GIAP LIR 

8.216 

7.946 

CENTRALE GIAP YEN 

603,319 

586,637 

CENTRALE GLOBAL 

26.562 

26.282 

CENTRALE ITALIA 

17.176 

17.229 

CISALPINO AZ 

19.701 

19.714 

CISALPINO INDICE 

15.610 

15.641 

CLIAM AZIONI ITA 

11.934 

11.946 

CLIAM FENICE 

9.063 

8.932 

CLIAM SESTANTE 

9.762 

9.763 

CLIAM SIRIO 

13.220 

13.148 

COMIT AZIONE 

15.426 

15.426 

COMIT PLUS 

15.330 

15.330 

CONSULTINVEST AZ 

13.565 

13.581 

CREDIS AZ ITA 

15.494 

15.517 

CREDIS TREND 

12.977 

12.880 

CRISTOFOR COLOMBO 

28.849 

28.646 

DIVAL CONS GOODS 

10.077 

10.023 

DIVAL ENERGY 

10.006 

9.971 


FONDI D’INVESTIMENTO 


DIVAL INDIV CARE 

10.154 

10.104 

DIVAL MULTIMEDIA 

10.016 

9.955 

DIVAL PIAZZA AFF 

9.842 

9.871 

DUCATO AZ AMERICA 

10.631 

10.573 

DUCATO AZ ASIA 

6.825 

6.751 

DUCATO AZ EUROPA 

10.561 

10.505 

DUCATO AZ GIAPPON 

7.835 

7.607 

DUCATO AZ INTERN 

53.184 

52.905 

DUCATO AZ ITALIA 

15.640 

15.677 

DUCATO AZ PA EMER 

7.494 

7.426 

DUCATO SECURPAC 

12.273 

12.252 

EPTA AZIONI ITA 

16.116 

16.132 

EPTAINTERNATIONAL 

23.663 

23.520 

EURO AZIONARIO 

10.000 

10.000 

EUROM AMERIC EOF 

31.221 

31.063 

EUROM AZIONI ITAL 

20.352 

20.392 

EUROM BLUE CHIPS 

22.279 

22.145 

EUROM EMMKT EOF 

8.498 

8.452 

EUROM EUROPE EOF 

24.153 

24.028 

EUROM GREEN EOF 

15.656 

15.552 

EUROM GROWTH EQ F 

12.928 

12.870 

EUROM HI-TEC EQ F 

16.349 

16.290 

EUROM RISKFUND 

32.565 

32.560 

EUROM TIGER FARE 

16.535 

16.478 

EUROPA 2000 

25.973 

25.815 

F&F LAGEST AZ INT 

20.083 

19.954 

F&F LAGEST AZ ITA 

30.871 

30.928 

F&F PROF GEST INT 

23.387 

23.240 

F&F PROF GEST ITA 

25.475 

25.530 

F&F SEL AMERICA 

19.358 

19.264 

F&F SEL EUROPA 

26.052 

25.926 

F&F SEL GERMANIA 

15.138 

15.014 

F&F SEL ITALIA 

14.697 

14.702 

F&F SEL NUOVI MER 

8.587 

8.518 

F&F SEL PACIFICO 

10.556 

10.359 

F&F SELTOP50 INT 

10.053 

10.020 

FERDIN MAGELLANO 

7.937 

7.864 

FIDEURAM AZIONE 

21.895 

21.703 

FINANZA ROMAGEST 

16.165 

16.202 

FONDERSELAM 

19.919 

19.843 

FONDERSEL EU 

18.984 

18.890 

FONDERSEL IND 

12.748 

12.773 

FONDERSEL ITALIA 

17.285 

17.277 

FONDERSELOR 

10.178 

10.019 

FONDERSELSERV 

14.103 

14.057 

FONDICRI ALTO POT 

15.293 

15.158 

FONDICRI INT 

30.341 

30.036 

FONDICRI SEL AME 

12.071 

12.005 

FONDICRI SEL EUR 

10.968 

10.867 

FONDICRI SEL ITA 

24.228 

24.247 

FONDICRI SEL ORI 

8.512 

8.449 

FONDINV EUROPA 

24.681 

24.554 

FONDINV PAESI EM 

13.893 

13.825 

FONDINV SERVIZI 

24.596 

24.437 

FONDINVESTTRE 

23.654 

23.690 

FONDO CRESCITA 

13.688 

13.720 

GALILEO 

19.594 

19.588 

GALILEO INT 

19.314 

19.165 

GENERCOMIT AZ ITA 

15.137 

15.148 

GENERCOMIT CAP 

18.774 

18.755 

GENERCOMIT EUR 

31.828 

31.672 

GENERCOMIT INT 

28.598 

28.337 

GENERCOMIT NOR 

37.324 

37.152 

GENERCOMIT PACIF 

9.331 

9.154 

GEODE 

20.757 

20.554 

GEODE PAESI EMERG 

10.395 

10.308 

GEODE RISORSE NAT 

6.296 

6.363 

GEPOBLUECHIPS 

11.596 

11.520 

GEPOCAPITAL 

22.280 

22.282 

GESFIMI AMERICHE 

15.357 

15.280 

GESFIMI EUROPA 

15.792 

15.659 

GESFIMI INNOVAZ 

15.978 

15.814 

GESFIMI ITALIA 

16.113 

16.142 

GESFIMI PACIFICO 

8.900 

8.748 

GESTICRED AMERICA 

16.072 

15.998 

GESTICRED AZIONAR 

24.287 

24.101 


GESTICRED BORSITA 

19.451 

19.483 

GESTICRED EUROAZ 

26.017 

25.870 

GESTICRED F EAST 

8.297 

8.123 

GESTICRED MERC EM 

9.396 

9.349 

GESTICRED PRIVAT 

13.460 

13.439 

GESTIELLE A 

14.626 

14.597 

GESTIELLE AMERICA 

17.682 

17.611 

GESTIELLE B 

15.076 

15.072 

GESTIELLE EM MKT 

12.033 

11.981 

GESTIELLE EUROPA 

16.819 

16.759 

GESTIELLE F EAST 

9.812 

9.709 

GESTIELLE 1 

18.186 

18.085 

GESTIFONDI AZ INT 

19.148 

19.013 

GESTIFONDI AZ IT 

16.521 

16.540 

GESTN AMERICA DLR 

16,641 

16,649 

GESTN AMERICA LIT 

28.767 

28.622 

GESTN EUROPA LIRE 

16.378 

16.295 

GESTN EUROPA MAR 

16,713 

16,626 

GESTN FAREAST LIT 

13.289 

13.113 

GESTN FAREAST YEN 

975,841 

968,106 

GESTN PAESI EMERG 

11.629 

11.604 

GESTNORD AMBIENTE 

13.291 

13.198 

GESTNORD BANKING 

16.208 

16.115 

GESTNORD PZA AFF 

13.792 

13.810 

GESTNORD TRADING 

10.099 

10.080 

GRIFOGLOBAL 

13.590 

13.600 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.578 

11.488 

IMIEAST 

11.266 

10.965 

IMIEUROPE 

27.432 

27.282 

IMINDUSTRIA 

18.702 

18.625 

IMITALY 

25.005 

25.067 

IMIWEST 

31.168 

31.013 

INDUSTRIA ROMAGES 

18.309 

18.312 

ING SVI AMERICA 

30.190 

30.037 

ING SVI ASIA 

7.322 

7.200 

ING SVI AZIONAR 

24.632 

24.666 

ING SVI EM MAR EQ 

10.317 

10.226 

ING SVI EUROPA 

28.134 

27.953 

ING SVI INDGLOB 

21.408 

21.179 

ING SVI INIZIAT 

21.833 

21.713 

ING SVI OLANDA 

20.925 

20.809 

INTERB AZIONARIO 

30.924 

30.930 

INTERN STK MANAG 

14.371 

14.271 

INVESTILIBERO 

11.949 

11.945 

INVESTIRE AMERICA 

31.024 

30.892 

INVESTIRE AZ 

22.299 

22.327 

INVESTIRE EUROPA 

21.541 

21.405 

INVESTIRE INT 

17.911 

17.780 

INVESTIRE PACIFIC 

13.353 

13.154 

ITALY STK MANAG 

13.828 

13.854 

LOMBARDO 

26.184 

26.151 

MEDICEO AM LATINA 

12.917 

12.757 

MEDICEO AMERICA 

15.000 

14.921 

MEDICEO ASIA 

7.007 

6.998 

MEDICEO GIAPPONE 

9.597 

9.359 

MEDICEO IND ITAL 

10.457 

10.477 

MEDICEO MEDITERR 

16.889 

16.713 

MEDICEO NORD EUR 

12.420 

12.364 

MIDA AZIONARIO 

19.346 

19.425 

OASI AZ ITALIA 

13.982 

14.007 

OASI CRE AZI 

14.568 

14.604 

OASI FRANCOFORTE 

17.974 

17.818 

OASI HIGH RISK 

13.845 

13.836 

OASI ITAL EQ RISK 

17.206 

17.265 

OASI LONDRA 

11.792 

11.744 

OASI NEW YORK 

16.260 

16.245 

OASI PANIERE BORS 

12.913 

12.849 

OASI PARIGI 

16.912 

16.823 

OASI TOKYO 

11.407 

11.166 

OCCIDENTE 

15.227 

15.147 

OLTREMARE AZION 

16.099 

16.114 

OLTREMARE STOCK 

16.417 

16.318 

ORIENTE 2000 

15.015 

14.707 

PADANO INDICE ITA 

14.224 

14.252 

PERFORMAN AZ EST 

18.727 

18.580 

PERFORMAN AZ ITA 

15.054 

15.070 


PERFORMAN PLUS 

11.125 

11.127 

PERSONALF AZ 

21.630 

21.493 

PHARMACHEM 

21.970 

21.852 

PHENIXFUND TOP 

17.060 

17.050 

PRIME M AMERICA 

32.531 

32.369 

PRIME M EUROPA 

32.286 

32.137 

PRIME M PACIFICO 

21.056 

20.791 

PRIMECAPITAL 

60.939 

60.852 

PRIMECLUB AZ INT 

12.584 

12.473 

PRIMECLUB AZ ITA 

20.855 

20.870 

PRIMEEMERGINGMK 

13.657 

13.557 

PRIMEGLOBAL 

23.552 

23.367 

PRIMEITALY 

21.413 

21.432 

PRIMESPECIAL 

16.030 

15.903 

PRUDENTIAL AZIONI 

16.175 

16.165 

PRUDENTIAL SM CAP 

14.451 

14.483 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,068 

7,035 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.719 

13.656 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,62 

7,611 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.173 

13.084 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,188 

5,155 

PUTNAM PACIFIC EQ 

8.968 

8.863 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,375 

7,376 

PUTNAM USA EQUITY 

12.750 

12.681 

PUTNAM USA OP DLR 

6,463 

6,464 

PUTNAM USA OPPORT 

11.172 

11.112 

QUADRIFOGLIO AZ 

21.063 

21.021 

RISP ITALIA AZ 

21.810 

21.791 

RISP ITALIA B 1 

31.258 

30.993 

RISP ITALIA CRE 

17.279 

17.317 

ROLOAMERICA 

18.462 

18.420 

ROLOEUROPA 

15.649 

15.571 

ROLOITALY 

14.609 

14.608 

ROLOORIENTE 

9.220 

9.082 

ROLOTREND 

16.512 

16.546 

SPAOLO ALDEBAR IT 

21.296 

21.336 

SPAOLO ANDRAZIN 

35.819 

35.666 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.411 

10.358 

SPAOLO AZION ITA 

11.701 

11.718 

SPAOLO AZIONI 

18.065 

18.087 

SPAOLO H AMBIENTE 

27.004 

26.807 

SPAOLO H AMERICA 

17.164 

17.073 

SPAOLO H ECON EME 

11.608 

11.575 

SPAOLO H EUROPA 

14.328 

14.258 

SPAOLO H FINANCE 

33.040 

32.850 

SPAOLO H INDUSTR 

21.352 

21.206 

SPAOLO H INTERNAZ 

21.805 

21.743 

SPAOLO H PACIFICO 

10.187 

10.031 

SPAOLO JUNIOR 

25.911 

25.917 

TALLERO 

11.387 

11.312 

TRADING 

13.334 

13.316 

VENETOBLUE 

20.027 

20.022 

VENETOVENTURE 

18.905 

18.905 

VENTURE TIME 

13.530 

13.537 

ZECCHINO 

13.440 

13.465 

ZENIT AZIONARIO 

14.219 

14.219 

ZENIT TARGET 

11.141 

11.141 

ZETA AZIONARIO 

22.927 

22.952 

ZETASTOCK 

27.041 

26.878 

ZETASWISS 

36.353 

36.182 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

19.791 

19.690 

ALTO BILANCIATO 

14.957 

14.856 

ARCA BB 

42.919 

42.944 

ARCA TE 

21.887 

21.819 

ARMONIA 

19.328 

19.232 

AUREO 

34.984 

34.988 

AZIMUT 

26.411 

26.404 

BN BILANCIATO ITA 

14.082 

14.065 

CAPITALCREDIT 

23.225 

23.170 

CAPITALGES BILAN 

28.186 

28.219 

CARIFONDO LIBRA 

43.974 

43.920 

CISALPINO BILAN 

25.751 

25.748 

EPTACAPITAL 

20.754 

20.765 

EUROM CAPITALFIT 

31.035 

31.008 


F&F PROFESS RISP 

24.403 

24.407 

F&F PROFESSIONALE 

73.436 

73.447 

FIDEURAM PERFORM 

13.382 

13.309 

FONDATTIVO 

16.546 

16.579 

FONDERSEL 

59.366 

59.285 

FONDICRI BIL 

18.480 

18.452 

FONDINVEST DUE 

32.159 

32.155 

FONDO CENTRALE 

29.747 

29.579 

FONDO GENOVESE 

12.817 

12.816 

GENERCOMIT 

39.986 

39.906 

GENERCOMIT ESPANS 

12.576 

12.502 

GEPOREINVEST 

22.261 

22.258 

GEPOWORLD 

18.334 

18.267 

GESFIMI INTERNAZ 

19.857 

19.748 

GESTICRED FINANZA 

23.836 

23.655 

GIALLO 

14.467 

14.463 

GRIFOCAPITAL 

24.373 

24.359 

IMICAPITAL 

44.253 

44.149 

ING SVI PORTFOLIO 

34.577 

34.599 

INTERMOBILIARE F 

22.508 

22.501 

INVESTIRE BIL 

20.037 

20.022 

INVESTIRE STRAT B 

18.503 

18.440 

MIDA BIL 

16.962 

17.006 

MULTIRAS 

36.251 

36.239 

NAGRACAPITAL 

26.420 

26.423 

NORDCAPITAL 

20.824 

20.813 

NORDMIX 

21.627 

21.514 

ORIENTE 

9.279 

9.185 

PHENIXFUND 

22.408 

22.287 

PRIMEREND 

38.936 

38.891 

PRUDENTIAL MIXED 

11.415 

11.346 

QUADRIFOGLIO BIL 

27.001 

26.969 

QUADRIFOGLIO INT 

14.962 

14.912 

ROLOINTERNATIONAL 

19.669 

19.553 

ROLOMIX 

18.708 

18.688 

SILVER TIME 

10.744 

10.743 

VENETOCAPITAL 

19.818 

19.810 

VISCONTEO 

38.030 

38.002 

ZETA BILANCIATO 

27.195 

27.196 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

23.507 

23.432 

AGRIFUTURA 

24.164 

24.163 

ALLEANZA OBBLIG 

10.472 

10.472 

ALPI MONETARIO 

10.254 

10.253 

ALPI OBBLIGAZION 

10.332 

10.325 

ALTO MONETARIO 

10.310 

10.308 

ALTO OBBLIGAZION 

11.774 

11.769 

APULIA OBBLIGAZ 

10.654 

10.650 

ARCA BOND 

17.020 

16.973 

ARCA BOND DLR LIR 

12.261 

12.197 

ARCA BOND ECU LIR 

11.052 

11.055 

ARCA BOND YEN LIR 

10.265 

10.219 

ARCA BT 

12.721 

12.718 

ARCA MM 

19.956 

19.953 

ARCA RR 

13.768 

13.768 

ARCOBALENO 

21.044 

20.999 

AUREO BOND 

13.371 

13.368 

AUREO GESTIOB 

14.934 

14.930 

AUREO MONETARIO 

10.646 

10.643 

AUREO RENDITA 

26.832 

26.839 

AZIMUT FIXED RATE 

13.211 

13.207 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.480 

11.479 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.995 

9.979 

AZIMUT GARANZIA 

18.459 

18.456 

AZIMUT REDDITO 

20.824 

20.822 

AZIMUT RENDINT 

12.556 

12.528 

AZIMUT SOLIDAR 

11.406 

11.404 

AZIMUT TREND TAS 

11.927 

11.929 

AZIMUT TREND VAL 

10.727 

10.725 

BN LIQUIDITÀ 

10.231 

10.229 

BN MONETARIO 

17.652 

17.648 

BN OBBL INTERN 

11.519 

11.488 

BN OBBL ITALIA 

10.400 

10.398 

BN PREVIDENZA 

22.469 

22.477 

BN REDD ITALIA 

11.781 

11.779 


BN VALUTA FORTE 

9,767 

9,74 

BPB REMBRANDT 

11.617 

11.586 

BPB TIEPOLO 

12.099 

12.097 

CAPITALGES BO DLR 

10.504 

10.449 

CAPITALGES BO MAR 

10.027 

10.027 

CAPITALGES MONET 

15.221 

15.220 

CAPITALGES REND 

14.597 

14.592 

CARIFONDO ALA 

15.124 

15.119 

CARIFONDO BOND 

13.572 

13.532 

CARIFONDO CARIG M 

16.204 

16.200 

CARIFONDO CARIG O 

14.363 

14.360 

CARIFONDO DLR O 

7,089 

7,084 

CARIFONDO DLR O L 

12.255 

12.179 

CARIFONDO DMKO 

10,149 

10,148 

CARIFONDO DMKOL 

9.946 

9.946 

CARIFONDO HI YIEL 

10.554 

10.502 

CARIFONDO LIREPIU 

21.867 

21.862 

CARIFONDO MGROB 

10.160 

10.154 

CARIFONDO MAGNA G 

13.648 

13.645 

CARIFONDO TESORER 

10.820 

10.816 

CARIPLO STRONG CU 

11.875 

11.824 

CENT CASH DLR 

11,283 

11,282 

CENT CASHDMK 

10,792 

10,792 

CENTRALE BOND AME 

11,562 

11,561 

CENTRALE BOND GER 

11,608 

11,615 

CENTRALE CASH 

12.718 

12.713 

CENTRALE CONTO CO 

14.749 

14.743 

CENTRALE MONEY 

20.495 

20.451 

CENTRALE REDDITO 

28.874 

28.870 

CENTRALE TASSO FI 

11.459 

11.458 

CENTRALE TASSO VA 

10.168 

10.165 

CISALPINO CASH 

13.005 

13.002 

CISALPINO CEDOLA 

10.874 

10.874 

CISALPINO REDD 

19.759 

19.756 

CLIAM CASH IMPRES 

10.214 

10.212 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.262 

12.262 

CLIAM OBBLIG EST 

13.108 

13.087 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.090 

12.087 

CLIAM ORIONE 

9.874 

9.885 

CLIAM PEGASO 

9.872 

9.897 

CLIAM REGOLO 

9.834 

9.860 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,943 

6,948 

COLUMBUS IB LIRE 

12.003 

11.944 

COMIT OBBL ESTERO 

10.322 

10.322 

COMIT REDDITO 

11.278 

11.278 

CONSULTINVEST RED 

10.682 

10.679 

COOPREND 

14.179 

14.173 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.297 

11.292 

CREDIS MONET LIRE 

11.434 

11.432 

CREDIS OBB INT 

11.224 

11.196 

CREDIS OBB ITA 

11.401 

11.396 

DIVAL CASH 

10.057 

10.056 

DUCATO MONETARIO 

12.530 

12.525 

DUCATO OBB DLR 

10.761 

10.699 

DUCATO OBB EURO 

10.254 

10.255 

DUCATO RED INTERN 

12.600 

12.583 

DUCATO RED ITALIA 

35.409 

35.406 

EPTA 92 

17.757 

17.697 

EPTA LT 

10.887 

10.884 

EPTA MT 

10.279 

10.279 

EPTA TV 

10.204 

10.203 

EPTABOND 

29.715 

29.706 

EPTAMONEY 

20.581 

20.578 

EUGANEO 

10.823 

10.821 

EURO OBBLIGAZION 

10.000 

10.000 

EUROM CONTOVIVO 

17.718 

17.713 

EUROM INTERN BOND 

13.745 

13.706 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.571 

11.569 

EUROM NORTH AME B 

12.575 

12.510 

EUROM NORTH EUR B 

11.125 

11.130 

EUROM REDDITO 

20.176 

20.173 

EUROM RENDIFIT 

12.912 

12.911 

EUROM TESORERIA 

16.322 

16.319 

EUROM YEN BOND 

15.895 

15.814 

EUROMONEY 

13.436 

13.434 

F&F LAGEST MO ITA 

12.100 

12.095 


F&F LAGEST OB INT 

16.637 

16.602 

F&F LAGEST OB ITA 

26.215 

26.204 

F&F LAGEST PORTF 

10.000 

10.000 

F&F MONETA 

10.231 

10.230 

F&F PROF MON ITA 

12.196 

12.191 

F&F PROF REDD INT 

11.116 

11.096 

F&F PROF REDD ITA 

18.347 

18.340 

F&F SEL BUND DMK 

10,708 

10,711 

F&F SEL BUND LIRE 

10.494 

10.498 

F&F SEL P EMERGEN 

9.753 

9.732 

F&F SEL RIS D DLR 

5,833 

5,833 

F&F SEL RIS D LIR 

10.085 

10.028 

F&F SEL RISER LIR 

13.437 

13.436 

FIDEURAM MONETA 

21.850 

21.843 

FIDEURAM SECURITY 

14.454 

14.451 

FONDERSEL CASH 

13.102 

13.102 

FONDERSEL DOLLARO 

12.344 

12.281 

FONDERSEL INT 

18.960 

18.901 

FONDERSEL MARCO 

10.055 

10.048 

FONDERSELREDD 

19.143 

19.141 

FONDICR11 

12.638 

12.639 

FONDICRI BOND PLU 

10.451 

10.386 

FONDICRI MONETAR 

20.886 

20.883 

FONDIMPIEGO 

28.661 

28.640 

FONDINVEST UNO 

13.612 

13.611 

FONDOFORTE 

16.117 

16.114 

GARDEN CIS 

10.195 

10.194 

GENERCOMAM DLR 

6,706 

6,709 

GENERCOM AM LIRE 

11.593 

11.534 

GENERCOM EU ECU 

5,771 

5,771 

GENERCOM EU LIRE 

11.201 

11.203 

GENERCOMIT BR TER 

10.881 

10.879 

GENERCOMIT MON 

19.065 

19.059 

GENERCOMIT OB EST 

11.008 

10.978 

GENERCOMIT REND 

12.406 

12.402 

GEPOBOND 

12.146 

12.123 

GEPOBOND DLR 

6,216 

6,218 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.745 

10.689 

GEPOCASH 

10.496 

10.494 

GEPOREND 

11.434 

11.429 

GESFIMI MONETARIO 

17.088 

17.085 

GESFIMI PIANETA 

11.455 

11.420 

GESFIMI RISPARMIO 

11.611 

11.610 

GESTICRED CASH MA 

12.206 

12.203 

GESTICRED CEDOLE 

10.685 

10.683 

GESTICRED MONETE 

20.121 

20.117 

GESTIELLE BT ITA 

10.710 

10.705 

GESTIELLE BOND 

15.528 

15.481 

GESTIELLE BT EMER 

11.141 

11.103 

GESTIELLE BT OCSE 

10.961 

10.928 

GESTIELLE LIQUID 

19.270 

19.260 

GESTIELLE M 

15.138 

15.118 

GESTIFONDI MONETA 

14.613 

14.609 

GESTIFONDI OB IN 

12.712 

12.677 

GESTIRAS 

42.044 

42.034 

GESTIRAS COUPON 

12.647 

12.645 

GESTIVITA 

12.431 

12.428 

GINEVRA MONETARIO 

11.632 

11.632 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.488 

12.487 

GLOBALREND 

16.968 

16.933 

GRIFOBOND 

10.622 

10.600 

GRIFOCASH 

11.429 

11.426 

GRIFOREND 

14.680 

14.676 

IMIBOND 

21.279 

21.242 

IMIDUEMILA 

25.610 

25.606 

IMIREND 

16.776 

16.772 

ING SVI BOND 

21.938 

21.911 

ING SVI EMER MARK 

18.459 

18.343 

ING SVI EUROC ECU 

5,024 

5,025 

ING SVI EUROC LIR 

9.752 

9.754 

ING SVI MONETAR 

13.031 

13.028 

ING SVI REDDITO 

25.355 

25.339 

INTERB RENDITA 

32.319 

32.318 

INTERMONEY 

13.615 

13.606 

INTERN BOND MANAG 

10.889 

10.858 

INVESTIRE BOND 

13.154 

13.134 

INVESTIRE MON 

14.960 

14.957 


INVESTIRE OBB 

31.995 

31.994 

INVESTIRE REDDITO 

10.125 

10.124 

ITALMONEY 

13.141 

13.140 

ITALY BOND MANAG 

11.975 

11.976 

JP MORGAN MON ITA 

11.049 

11.045 

JP MORGAN OBB INT 

11.921 

11.926 

JP MORGAN OBB ITA 

12.991 

12.989 

LIRADORO 

12.386 

12.386 

MARENGO 

12.532 

12.531 

MEDICEO MONAMER 

11.415 

11.351 

MEDICEO MON EUROP 

10.888 

10.891 

MEDICEO MONETARIO 

12.486 

12.484 

MEDICEO REDDITO 

13.352 

13.348 

MIDA MONETARIO 

18.152 

18.148 

MIDA OBB 

23.928 

23.927 

MONETAR ROMAGEST 

19.185 

19.180 

MONEY TIME 

17.127 

17.132 

NAGRAREND 

14.598 

14.600 

NORDFDOLL DLR 

11,953 

11,96 

NORDF DOLL LIT 

20.663 

20.561 

NORDF GL EURO ECU 

10,056 

10,037 

NORDF GL EURO LIR 

19.519 

19.482 

NORDF MARCO DMK 

11,954 

11,949 

NORDF MARCO LIT 

11.714 

11.711 

NORDFONDO 

23.198 

23.192 

NORDFONDO CASH 

13.029 

13.027 

OASI 3 MESI 

10.760 

10.759 

OASI BOND RISK 

14.038 

13.993 

OASI BTP RISK 

17.037 

17.037 

OASI CRESCITA RIS 

12.213 

12.208 

OASI DOLLARI LIRE 

11.060 

10.999 

OASI F SVIZZERI L 

8.911 

8.909 

OASI FAMIGLIA 

10.959 

10.955 

OASI GEST LIQUID 

12.193 

12.190 

OASI MARCHI LIRE 

9.571 

9.570 

OASI MONET ITALIA 

13.810 

13.793 

OASI OBB GLOBALE 

20.377 

20.339 

OASI OBB INTERNAZ 

17.089 

17.046 

OASI OBB ITALIA 

19.223 

19.202 

OASI PREVIDEN INT 

12.066 

12.064 

OASI TES IMPRESE 

11.943 

11.940 

OASI YEN LIRE 

8.408 

8.363 

OLTREMARE BOND 

11.491 

11.450 

OLTREMARE MONET 

11.742 

11.739 

OLTREMARE OBB 

12.249 

12.247 

PADANO BOND 

13.250 

13.224 

PADANO MONETARIO 

10.385 

10.383 

PADANO OBBLIG 

13.452 

13.451 

PERFORMAN CEDOLA 

10.408 

10.407 

PERFORMAN MON 12 

14.839 

14.837 

PERFORMAN MON 3 

10.455 

10.454 

PERFORMAN OB EST 

13.568 

13.532 

PERFORMAN OB LIRA 

13.973 

13.973 

PERSEO MONETARIO 

10.812 

10.811 

PERSEO RENDITA 

10.113 

10.112 

PERSONAL BOND 

11.419 

11.383 

PERSONAL DOLLARO 

12,378 

12,373 

PERSONAL LIRA 

16.395 

16.392 

PERSONAL MARCO 

11,558 

11,561 

PERSONALF MON 

20.647 

20.643 

PHENIXFUND DUE 

23.438 

23.424 

PITAGORA 

17.231 

17.223 

PITAGORA INT 

12.788 

12.758 

PRIMARY BOND ECU 

8,358 

8,339 

PRIMARY BOND LIRE 

16.223 

16.187 

PRIME REDDITO ITA 

12.918 

12.918 

PRIMEBOND 

21.387 

21.336 

PRIMECASH 

12.089 

12.088 

PRIMECLUB OB INT 

11.637 

11.608 

PRIMECLUB OB ITA 

25.215 

25.216 

PRIMEMONETARIO 

23.486 

23.479 

PRUDENTIAL MONET 

10.882 

10.877 

PRUDENTIAL OBBLIG 

20.268 

20.265 

PUTNAM GL BO DLR 

7,19 

7,223 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.430 

12.418 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.685 

12.627 


QUADRIFOGLIO OBB 

22.088 

22.05' 

RENDICREDIT 

13.294 

13.286 

RENDIRAS 

22.861 

22.859 

RISP ITALIA COR 

19.693 

19.689 

RISP ITALIA MON 

10.487 

10.48' 

RISP ITALIA RED 

27.168 

27.165 

ROLOBONDS 

13.588 

13.561 

ROLOCASH 

12.306 

12.303 

ROLOGEST 

26.042 

26.036 

ROLOMONEY 

16.031 

16.027 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.489 

13.505 

SCUDO 

11.598 

11.570 

SFORZESCO 

14.392 

14.386 

SICILCASSA MON 

13.145 

13.142 

SOLEIL CIS 

10.192 

10.192 

SPAOLO ANTAR RED 

17.332 

17.329 

SPAOLO BREVE TERM 

10.911 

10.908 

SPAOLO CASH 

13.994 

13.990 

SPAOLO H BOND DLR 

10.167 

10.12' 

SPAOLO H BOND EUR 

10.019 

10.022 

SPAOLO H BOND YEN 

10.009 

9.980 

SPAOLO H BONDS 

11.368 

11.338 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.854 

10.850 

SPAOLO OB EST ETI 

10.115 

10.091 

SPAOLO OB EST FL 

10.286 

10.262 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.583 

10.583 

SPAOLO OB ITALIA 

10.685 

10.68' 

SPAOLO OBMIST FL 

10.553 

10.551 

SPAOLO RENDITA 

10.135 

10.132 

SPAOLO VEGA COUP 

12.536 

12.531 

TEODORICO MONETAR 

10.281 

10.278 

VASCO DE GAMA 

20.608 

20.608 

VENETOCASH 

18.560 

18.558 

VENETOPAY 

10.076 

10.075 

VENETOREND 

22.302 

22.293 

VERDE 

12.955 

12.95' 

ZENIT BOND 

10.130 

10.130 

ZENIT MONETARIO 

10.919 

10.919 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.457 

10.457 

ZETA MONETARIO 

12.071 

12.069 

ZETA OBBLIGAZ 

24.299 

24.29' 

ZETA REDDITO 

10.626 

10.623 

ZETABOND 

22.569 

22.50' 

FINA VALORE ATT 

N.D. 

N.D. 

FINA VALUTA EST 

N.D. 

1755,479 

SAI QUOTA 

26440,60 

26431,35 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 60,18 

60,18 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 175171 

174496 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11618 

11616 

FONDIT. DMK LIT (O) 

8866 

8876 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11715 

1169C 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7438 

7397 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

13450 

13451 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

15209 

15279 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15888 

1582J 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15059 

14997 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

17994 

17957 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7177 

696' 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6387 

630' 

FON. F. RATE LIT (O) 

11058 

11057 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

46,96 

46,80 

INT. SEC. ECU (B) 

53,05 

52,69 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,06 

5,06 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,99 

5,00 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,23 

5,23 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,05 

5,05 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,07 

5,08 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,41 

5,41 

INT. BOND YEN ECU (B) 

4,92 

4,90 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

6,11 

6,13 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,36 

5,3' 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,66 

5,65 

INT.SM.C. US ECU (B) 

5,47 

5,46 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,93 

3,80 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

3P 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

100,80 

-0,15 

CCT ECU 26/07/98 

101,41 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

100,00 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

100,56 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

101,40 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,00 

0,99 

CCT ECU 14/01/99 

99,90 

-0,10 

CCT ECU 21/02/99 

100,10 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

102,98 

0,09 

CCT ECU 22/02/99 

100,90 

1,40 

CCT ECU 22/11/99 

103,00 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

105,68 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

107,85 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

104,80 

0,30 

CCT ECU 22/02/01 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

102,97 

0,00 

CCT IND 01/01/98 

100,35 

-0,10 

CCT IND 01/03/98 

99,91 

0,00 

CCT IND 01/04/98 

100,01 

0,00 

CCT IND 01/05/98 

100,04 

0,00 

CCT IND 01/06/98 

100,10 

0,04 

CCT IND 01/07/98 

100,24 

0,02 

CCT IND 01/08/98 

100,15 

0,00 

CCT IND 01/09/98 

100,20 

0,00 

CCT IND 01/10/98 

100,34 

0,00 

CCT IND 01/11/98 

100,43 

0,02 

CCT IND 01/12/98 

100,54 

0,04 

CCT IND 01/01/99 

100,54 

0,00 

CCT IND 01/02/99 

100,54 

0,01 

CCT IND 01/03/99 

100,56 

-0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,69 

0,00 

CCT IND 01/05/99 

100,74 

-0,01 

CCT IND 01/06/99 

100,79 

0,00 

CCT IND 01/08/99 

100,74 

0,01 

CCT IND 01/11/99 

101,08 

0,05 

CCT IND 01/01/00 

101,12 

0,04 

CCT IND 01/02/00 

101,25 

0,00 

CCT IND 01/03/00 

101,28 

0,00 

CCT IND 01/05/00 

101,55 

-0,02 

CCT IND 01/06/00 

101,69 

-0,01 

CCT IND 01/08/00 

101,78 

0,06 

CCT IND 22/12/00 

"TO 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

101,02 

0,02 

CCT IND 01/01/01 

100,97 

0,02 

CCT IND 01/12/01 

100,76 

0,04 

CCT IND 01/08/01 

101,03 

0,04 


CCTIND 22/12/03-100,50 100,- 


CCT IND 01/06/02 

100,88 

~u$r 

CCT IND 01/08/02 

100,85 

0,02 


CCTIND 01/02/02 100,73 0,02 


CCT IND 01/10/02 

100,81 

0,01 

CCT IND 01/04/02 

100,70 

0,03 

CCT IND 01/10/01 

101,05 

0,01 

CCT IND 01/11/02 

100,97 

0,02 

CCT IND 01/12/02 

101,01 

0,02 

CCT IND 01/01/03 

100,48 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

100,95 

0,02 

CCT IND 01/04/03 

101,04 

0,03 

CCT IND 01/05/03 

101,12 

0,04 

CCT IND 01/07/03 

101,05 

0,03 

CCT IND 01/09/03 

101,27 

0,00 

CCT IND 01/11/03 

100,09 

0,03 

CCT IND 01/01/04 

99,96 

0,02 

CCT IND 01/03/04 

100,07 

0,00 

CCT IND 01/05/04 

100,06 

0,01 

CCT IND 01/09/04 

100,10 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

100,99 

0,19 

CCT IND 01/01/06 

100,86 

0,01 

BTP 01/10/99 

103,97 

0,05 

BTP 15/09/01 

107,99 

0,04 

BTP 01/11/07 

101,56 

0,09 

BTP 01/02/06 

123,60 

0,08 

BTP 01/02/99 

104,55 

0,04 

BTP 01/02/01 

111,87 

0,06 

BTP 01/07/06 

119,47 

0,05 

BTP 01/07/99 

104,49 

0,06 

BTP 01/07/01 

109,21 

0,11 

BTP 15/09/00 

101,15 

0,06 

BTP 15/09/02 

101,53 

0,07 

BTP 01/01/02 

102,98 

0,05 

BTP 01/01/00 

101,78 

0,05 

BTP 15/02/00 

101,84 

0,06 

BTP 01/11/06 

112,85 

0,05 

BTP 01/08/99 

104,60 

0,10 

BTP 15/04/99 

105,50 

0,01 

BTP 15/07/98 

102,69 

0,05 

BTP 15/07/00 

112,40 

0,10 

BTP 01/01/98 

99,67 

0,00 

BTP 01/01/98 

99,86 

-0,01 

BTP 01/03/98 

100,84 

0,04 

BTP 19/03/98 

101,03 

-0,01 

BTP 15/04/98 

101,23 

0,05 

BTP 01/05/98 

101,79 

-0,04 

BTP 01/06/98 

102,20 

0,02 

BTP 20/06/98 

102,63 

0,03 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,68 

0,04 

BTP 18/09/98 

104,35 

0,05 

BTP 01/10/98 

102,72 

0,02 

BTP 01/04/99 

103,99 

0,07 


BTP 17/01/99 106,60 0,05 


BTP 18/05/99 

108,90 

0,16 

BTP 01/03/01 

120,41 

0,31 

BTP 01/12/99 

107,47 

0,02 

BTP 01/04/00 

110,90 

-0,05 

BTP 01/11/98 

104,30 

0,04 

BTP 01/06/01 

120,26 

0,06 

BTP 01/11/00 

113,67 

0,03 

BTP 01/05/01 

112,65 

0,05 

BTP 01/09/01 

121,56 

0,03 

BTP 01/01/02 

123,10 

0,09 

BTP 01/05/02 

124,81 

0,21 

BTP 01/03/02 

103,14 

0,12 

BTP 15/05/00 

102,04 

0,06 

BTP 15/05/02 

103,20 

0,04 

BTP 01/09/02 

126,30 

0,13 

BTP 01/02/07 

106,09 

0,10 

BTP 01/11/26 

111,09 

0,33 

BTP 01/11/27 

103,60 

0,10 

BTP 22/12/23 

122,75 

0,00 

BTP 22/12/03 

114,20 

0,00 

BTP 01/01/03 

127,81 

0,10 

BTP 01/04/05 

127,62 

0,13 

BTP 01/03/03 

126,20 

0,06 

BTP 01/06/03 

124,87 

0,01 

BTP 01/08/03 

120,75 

-0,03 

BTP 01/10/03 

116,38 

0,02 

BTP 01/11/23 

132,53 

0,23 

BTP 01/07/07 

106,33 

0,06 

BTP 01/01/99 

103,16 

0,04 

BTP 01/01/04 

114,25 

0,06 

BTP 01/09/05 

128,69 

-0,04 

BTP 01/01/05 

121,11 

0,04 

BTP 01/04/04 

114,61 

0,10 

BTP 01/08/04 

114,82 

0,07 

CTO 20/01/98 

100,48 

0,00 

CTO 19/05/98 

102,35 

0,30 

CTZ 30/12/97 

98,41 

0,02 

CTZ 27/02/98 

97,73 

0,00 

CTZ 27/04/98 

97,07 

0,05 

CTZ 27/06/98 

96,45 

0,07 

CTZ 28/08/98 

95,74 

0,09 

CTZ 30/10/98 

95,21 

0,07 

CTZ 15/07/99 

96,80 

0,07 

CTZ 15/01/99 

94,46 

0,06 

CTZ 15/03/99 

93,60 

0,05 

CTZ 15/10/98 

95,52 

0,09 

CTZ 14/05/99 

92,90 

0,07 

CTZ 30/12/98 

94,66 

0,11 

CTZ 15/07/99 

92,17 

0,07 

CTZ 15/03/99 

93,71 

0,11 

CTZ 30/09/99 

91,38 

0,09 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

NP 

NP 

L’Aquila 

6 

7 

Verona 

9 

11 

Roma Ciamp. 

8 

16 

Trieste 

11 

12 

Roma Fiumic. 

10 

19 

Venezia 

8 

11 

Campobasso 

8 

11 

Milano 

7 

9 

Bari 

11 

16 

Torino 

2 

11 

Napoli 

9 

18 

Cuneo 

NP 

NP 

Potenza 

7 

10 

Genova 

12 

15 

S. M. Leuca 

14 

16 

Bologna 

9 

12 

Reggio C. 

14 

19 

Firenze 

11 

15 

Messina 

14 

19 

Pisa 

10 

15 

Palermo 

12 

18 

Ancona 

11 

12 

Catania 

12 

18 

Perugia 

7 

12 

Alghero 

8 

17 

Pescara 

8 

15 

Cagliari 

9 

18 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

5 

5 

Londra 

8 

11 

Atene 

13 

17 

Madrid 

7 

14 

Berlino 

-1 

1 

Mosca 

-3 

1 

Bruxelles 

7 

8 

Nizza 

9 

15 

Copenaghen 

1 

2 

Parigi 

8 

12 

Ginevra 

3 

6 

Stoccolma 

-8 

-3 

Helsinki 

-6 

-3 

Varsavia 

-5 

-1 

Lisbona 

15 

16 

Vienna 

3 

4 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’Italia. 

SITUAZIONE: la perturbazione, presente 
sulle regioni meridionali, si va lentamente 
portando verso la Grecia, una seconda 
perturbazione, proveniente dalla Francia, 
si sta avvicinando alle nostre regioni 
nord-occidentali. 

TEMPO PREVISTO: al nord e sulla Tosca¬ 
na molto nuvoloso con piogge. Nevicate 
sui rilievi intorno ai 1500 metri. Al centro: 
nuvolosità in aumento seguita nel corso 
della giornata da precipitazioni sparse. Al 
sud: sereno o poco nuvoloso sulla Cam¬ 
pania e sul Molise. Annuvolamenti mattu¬ 
tini insisteranno ancora sulla Puglia, sulla 
Basilicata, sulla Calabria e sulla Sicilia, 
ma, gradualmente il tempo migliorerà. In 
nottata nuovo aumento della nuvolosità 
ad iniziare dalla Sicilia. 

TEMPERATURA: in diminuzione le massi¬ 
me al nord ed al centro, in aumento al 
sud. 

VENTI: da sud-sud ovest moderati. 

MARI: generalmente mossi i centro-set¬ 
tentrionali, poco mossi i meridionali. 
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l'Unità 



Sabato 29 novembre 1997 


L'Intervento 



Alberto Asor Rosa 



Non si cambia 
la politica 
se non si parte 
dai due sessi 
La sinistra 
lo aveva 
capito 
ma lo ha 
dimenticato 
Le donne 
si sono 
accontentate 
solo di sedersi 
al tavolo 


Donne, non vi basta 
occupare piccoli spazi 


SEGUE DALLA PRIMA 


terreno, sia fuori dei partiti sia al loro interno». 

Sulle motivazioni e sui rimedi di tale situazione le 
due intervenute erano molto meno precise. Per ri¬ 
spondere a questa seconda parte della questione bi¬ 
sognerebbe rifare, del resto, la storia dei rapporti fra 
donne e politica nel nostro paese almeno dalla se¬ 
conda metà degli anni 70 fino ai nostri giorni. Io 
direi, molto sommariamente e dal mio assai ristret¬ 
to e impreciso angolo visuale, che il punto più alto 
di collegamento e di trasfusione fra politica della si¬ 
nistra (intese anche nella sua versione istituzionale 
e partitica) e movimento delle donne si è avuto con 
la comparsa del documento che portava il titolo 
Dalle donne la forza delle donne, legato molto an¬ 
che alla presenza nel Pei in quel momento di una 
personalità come Livia Turco. Poi, sicuramente, 
molti e importanti riconoscimenti - tra cui l'istitu¬ 
zione del ministero delle Pari opportunità - ma con 
un'intersecazione sempre più debole del dibattito 
politico generale con il discorso delle donne, fino 
all'attuale situazione, di cui si potrebbe dire molto 
in sintesi che il modello maschile del «far politica» 
ha ripreso nettamente il sopravvento. 

Sul tema delle responsabilità non si soffermo, 
perché non vorrei esagerare. Ci si potrebbe limitare 
ad osservare che, conformemente al senso di quel 
felice slogan, se le donne non hanno evitato sul 
campo una loro pesante esclusione dal potere, ciò è 
accaduto perché non hanno dato forza a quella pa¬ 
rola d'ordine, limitandosi a scavare nicchie e a rica¬ 
vare orti conclusi. Mentre dovrebbe esser chiaro - 
sia da parte di chi ne apprezza positivamente le ra¬ 
gioni, sia da parte di chi eventualmente potrebbe 
considerarlo una vera iattura - che il senso vero del 
processo messo allora in atto era che il movimento 
delle donne si proponeva di cambiare la politica (e 
d'intervenire dunque fortemente nella formazione 
del ceto politico dirigente) e non semplicemente di 
rivendicare la propria presenza al tavolo, e ai tavoli¬ 
ni, del potere. Per quanto mi riguarda, direi che la 
questione così posta può essere affrontata con un 
minimo e con un massimo di aspettativa. 

Il minimo è quantitativo. Partiamo dai dati, che 
sono impressionanti. Nella XII Legislatura (1994) le 
deputate erano 95, il 15% del totale, le senatrici 29, 
il 9,2%: non c'è male, per quella parte del corpo 
elettorale che allo stato attuale delle cose è netta¬ 
mente maggioritaria. Nella XIII Legislatura (1996), 
tali percentuali si sono ulteriormente ridotte: le de¬ 
putate 72, ossia l'11,4%, le senatrici 26, l'8,2%. 

Questo significa, mi pare, due cose. Primo, che 
l'affermazione di una coalizione di centro-sinistra 
non provoca automaticamente una modificazione 
positiva dei rapporti fra donne e potere. Secondo, 
che il voto espresso (prevalentemente) per collegi 
uninominali penalizza ulteriormente la presenza 
delle donne in Parlamento, perché, essendo la scel¬ 
ta dei candidati ancor più che in passato (checché 
se ne dica) nelle mani delle organizzazioni centrali 
e periferiche dei partiti, è noto che in tali organizza¬ 
zioni il personale politico maschile è infinitamente 
più potente e organizzato di quello dell'altro sesso e 
sceglie di conseguenza. Un circolo non virtuoso di 
tale natura potrebbe non esser mai spezzato. 

Qualche altro dato minore, e meno scontato, ser¬ 
ve a confermare questa lista di fondo. Fra i senatori 
a vita, alcuni di diritto, altri di nomina presidenzia¬ 
le, i quali dovrebbero (almeno in teoria) rappresen¬ 
tare l'élite nazionale, non c'è, naturalmente, nessu¬ 
na donna. Il nostro è, evidentemente, un paese dai 
molti padri (e dai molti fratelli), ma senza nessuna 
madre. 

Ma, più significativamente: nella commissione 
Bicamerale - la élite delle élites, il luogo in cui s'è 
intrecciata l'ardua manovra di riforma costituzio¬ 
nale, da cui, s'è detto, dipende gran parte dei desti¬ 
ni del paese - le deputate sono 2 (due), ossia il 2,8% 
del totale, le senatrici 4 (quattro), ossia il 5,7% del 
totale: complessivamente l'8,5% della Commissio¬ 
ne. Vale in questo caso più che in altri l'aureo mot¬ 
to: «Più in alto salirai - meno donne troverai». Io 
penso che questi rapporti provochino una vera e 
propria «deformazione» del nostro ceto politico na¬ 
zionale (di quello locale non so, ma immagino che 
le cose non siano molto diverse) e, quanto meno, 
una sorprendente «disformazione» della rappresen¬ 
tanza rispetto ai rappresentanti. Di queste «defor¬ 
mazioni» e «disformità» ce ne sono parecchie in 
Italia, ma questa mi sembra di particolare gravità, 
perché investe la sfera dei diritti, di cui, bene o ma¬ 
le, una parte del «popolo», cui «appartiene la sovra¬ 
nità» (art. 1 della Costituzione), viene di fatto 


espropriata. Ricorrere al sistema delle quote mi è 
sempre parsa una meccanica scorciatoia, tanto più 
difficile da praticare in un regime (prevalentemen¬ 
te) di collegi uninominali. Garantire una presenza 
delle donne (molte) maggiore di quella presente, è 
dunque un fatto di cultura politica, che riguarda a 
un tempo gli uomini e le donne della sinistra. Gira 
e rigira, sempre a un problema di cultura politica 
della sinistra ritorniamo. Per questa strada si po¬ 
trebbe sperare di cambiare qualcosa, perché, incre¬ 
mentando la quantità, vengono poste le premesse 
per cambiare la qualità, cioè le forme e gli obiettivi 
del «fare politica». 

E veniamo al qualitativo. Il massimo della nostra 
aspettativa è chiedersi se si possa oppure no pensa¬ 
re la politica a partire dalla persuasione che i sog¬ 
getti sono almeno due o non uno. Naturalmente 
andiamo con questo alle massimi questioni. La 
convenzione del potere consiste tutt'oggi nel rite¬ 
nere che non esista un punto di vista di genere sulle 
questioni che riguardano la politica - su tutte le 
questioni, anche quella che non riguardano la con¬ 
dizione femminile. E d'altra parte non è stata fatta 
neanche la controprova opposta: Machiavelli letto 
e interpretato da una donna, questo sì che sarebbe 
un bel caso. 

Se ci limitiamo a dire quel che vediamo, possia¬ 
mo dire semplicemente che di questa problematica 
non c'è nessuna traccia nel dibattito politico cor¬ 
rente. Il cervello politico di D'Alema, tanto per fare 
un esempio molto significativo, è perfettamente 
maschile: non è, voglio dire, minimamente inqui¬ 
nato dal sospetto che esista questo tipo di questio¬ 
ni. Non e ne ha, semplicemente, bisogno. In un 
universo perfettamente maschile (quello della no¬ 
stra politica), un cervello maschile del tutto puro è 
persino una forza, perché consente un'adesione 
quasi mimetica e una conoscenza pressoché insu¬ 
perabile dei meccanismi con cui si ha a che fare. Ma 
dominare il potere, - che è senza dubbio qualcosa di 
meglio che esserne dominati, e io non recederò mai 
da questa realistica considerazione - non significa 
cambiarlo, che è invece la cosa che le donne, nella 
loro fase politica espansiva, avrebbero voluto fare. E 
d'altra parte, se le donne, come scrivono concorda- 
mente sia la Finocchiaro sia la Bimbi, «non hanno 
forza contrattuale», ciò accade perché hanno smes¬ 
so anche loro di considerare la riforma della politi¬ 
ca un affare globale e si sono accontentate di gestire 
(e solo parzialmente) quei settori, che il destino, 
storico e biologico, ha «naturalmente» consegnato 
loro. 

È a questa duplice stretta che soggiace la questio¬ 
ne oggi. Forse per questo, in tempi di ardente revi¬ 
sione costituzionale, nessuna voce di donna si è le¬ 
vata a dire che la nostra Carta costituzionale (parte 
prima), per molti versi così illuminata e positiva, è 
totalmente ispirata al presupposto in sé che il pro¬ 
tagonista della sovranità e della politica sia un sog¬ 
getto indiscutibilmente di natura e storia maschili, 
come potrebbe facilmente dimostrarsi da una pun¬ 
tuale lettura del testo. 

Il mio interesse egoistico a queste tematiche è, 
come si può vedere, ce esse concorrono come po¬ 
che altre a mostrare l'insufficienza dei rapporti in¬ 
terni attuali alla formazione di una politica di sini¬ 
stra in Italia (e per molti versi, mi azzarderei a dire 
presuntuosamente, in Europa). Quando parlo di un 
vistoso deficit dell'azione collettiva rispetto a quel¬ 
la, sempre più prorompente, della personalità lea- 
deristica, mi riferisco anche a questo tipo di que¬ 
stioni. Adesso sappiamo che si può vincere, anche 
mantenendo inalterate (e per certi versi persino 
consolidando) le fondamentali strutture della tradi¬ 
zione. È un bel problema, anzi, è il nostro problema. 
Da qui si biforca, infatti, il cammino della sinistra. 
Se ci si arrivasse a persuadere, infatti, che si può 
vincere, solo mantenendo inalterate le strutture 
fondamentali, profonde, del potere, la sinistra sa¬ 
rebbe già sulla via liberale. Imboccare la via rifor¬ 
matrice dovrebbe significare invece aver di mira il 
cambiamento delle strutture fondamentali della 
tradizione, anche quelle riguardanti il rapporto dei 
sessi con il potere, senza rischiare tuttavia di perde¬ 
re, come talune esperienze del passato sembrereb¬ 
bero suggerire. C'è uno spazio del cambiamento, 
dunque, che è stimolato dalla politica ma s'allarga 
ad altri campi - forme e modi di vita, obbiettivi cul¬ 
turali, modelli antropologici - che l'attuale fase po¬ 
trebbe o aggirare prudentemente come uno scoglio 
periglioso o affrontare come un'opportunità straor¬ 
dinaria. È chiaro che sono in gioco due visioni di¬ 
verse dell'agire politico. Saperlo, e dirlo, avrebbe 
come effetto, minimo, di ridar fiato a un dibattito 
che langue. [Alberto Asor Rosa] 
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L'UN A E L'ALTRO 


Sì del Consiglio dei ministri al disegno di legge sulle «misure alternative alla detenzione» 

Ora le mamme carcerate 

sconteranno la pena a casa 

Anna Finocchiaro, ministro Pari opportunità: «Barbara la norma che teneva in carcere i minori fi¬ 
no ai tre anni assieme alla madre». Importanti elementi innovativi contenuti nella proposta. 


Il Commento 

Chi era 
più laico 
nel '47 

ALBERTO LEISS 

S e non è finito trai 

principi affermati dalla 
Costituzione anche 
quello dell'«indissolubilità» 
del matrimonio, se nella 
Carta si trovano 
formulazioni avanzate a 
favore dei diritti delle donne 
che lavorano, e se vi è 
affermato con forza il ruolo 
della scuola pubblica, c'è un 
merito storico da non 
dimenticare delle battaglie 
dei costituenti socialisti, e 
alla loro visione «laica» dello 
stato. Lo ha ricordato un 
recente convegno 
promosso dalla fondazione 
Nenni sul dibattito alla 
Costituente sui rapporti 
etico-sociali. Silvano 
Labriola, Mauro Ferri e 
Valerio Strinati hanno 
insistito su alcuni punti 
chiave. Uomini come Lelio 
Basso e Lucio Luzzatto, 
nonostante i limiti di una 
cultura politica a quel 
tempo assai condizionata 
dal «classismo» 
rivoluzionario, si fecero 
portatori di una visione 
«liberale» nel sostenere che 
la Costituzione non doveva 
essere appesantita da 
principi ideologici e di 
parte, in polemica con i 
tentativi opposti di parte 
democristiana (magari non 
sempre fronteggiati dai 
comunisti). Concezioni 
avanzate sul terreno dei 
rapporti tra i sessi vennero 
da una socialista come Tina 
Merlin, che sostenne, ad 
esempio, il diritto della 
lavoratrice non solo alla 
«tutela» della maternità, ma 
ad un ambiente di lavoro 
che riconoscesse 
pienamente la funzione 
riproduttiva come elemento 
imprescindibile della 
personalità. E che difese - 
insieme a Togliatti e Nilde 
lotti - i diritti dei figli nati 
fuori dal matrimonio. La 
riproposizione di questa 
memoria ha un fine 
attualissimo. Si ridiscute con 
travaglio dei rapporti tra 
legge e nuove famiglie, 
nuovi rapporti tra i sessi: la 
maggioranza che governa è 
segnata dalle eredità dei 
partiti che si dissero 
cristiano e comunista. 
Sottolineare la presenza 
nella sinistra di un filone più 
laico e libertario, con un 
peso maggiore di quanto 
indichi oggi la dispersione 
della tradizione del 
socialismo italiano, può 
essere una provocazione 
utile e giusta. 


ROMA. «Me lo ricordo ancora, 
quand'ero magistrato a Catania. 
Entravo nel cortile del carcere, dove 
c'erano i parenti per le visite, con i 
bambini piccoli che aspettavano di 
vedere uno dei genitori detenuti. 
Una scena terribile, una situazione 
che gridava vendetta. E io, da mini¬ 
stro, ho giurato che avrei fatto tutto 
il possibile perché non si ripetesse 
mai più». Anna Finocchiaro, mini¬ 
stro per le Pari opportunità, ha fe¬ 
steggiato ieri il primo passo verso 
una svolta nella regolamentazione 
dei rapporti fra le donne in carcere i 
loro figli. Il Consiglio dei ministri ha 
approvato un disegno di legge sulle 
«misure alternative alla detenzio¬ 
ne» per le mamme di bambini mi¬ 
norenni, che presto andrà in discus¬ 
sione alle Camere. 

«Un passo avanti nel segno della 
civiltà», ha dichiarato soddisfatta il 
ministro Finocchiaro. «Trovavo 
particolarmente barbara la norma 
che teneva i minori in carcere fino al 
compimento dei tre anni assieme 
alla madre e poi interrompeva que¬ 
sta relazione con il genitore, con ef¬ 
fetti devastanti per la crescita dei 
bambini». È stato nel carcere fem¬ 
minile di Rebibbia, a Roma, che An¬ 
na Finocchiario ha visto per la pri¬ 
ma volta un asilo per i figli delle de¬ 
tenute. «A Catania non c'era», spie¬ 
ga. «Mi ha impressionato. Così, da 


REGGIO EMILIA. C'era una volta la 
balia, quell'essere magico e energico 
che si prendeva in carico il bebé, ani¬ 
ma e pannolini, lo nutriva e lo cocco¬ 
lava, lo metteva a nanna e, insomma, 
come vice mamma era perfino più in¬ 
sostituibile della titolare. Poi, quan¬ 
do in casa si è cominciato a lavorare 
in due, la vera controfigura materna è 
diventata la nonna. Un ruolo insidia¬ 
to dall'avvento delle scuole materne, 
che non hanno lasciato ormai molto 
spazio alle anziane signore, oggi in 
verità meno incanutite e molto più 
indaffarate di ieri: eccetto la notte. 
Ma anche questo ultimo muretto sta 
per crollare sotto i colpi dell'asilo ni¬ 
do full time. Non un servizio di baby 
sitter ma un vero asilo nido, per pic¬ 
coli da zero a tre anni, con turni flessi¬ 
bili dalle otto alle dodici ore. E in più, 
ecco la novità, la possibilità di lascia¬ 
re il bebé la sera alle 20 e ritrovarselo 
lavato e sazio di latte alle 8 del matti¬ 
no seguente. L'asilo nido full time sa¬ 
rà inaugurato a dicembre a Reggio 
Emilia, ma non c'entra con gli «asili 
più belli del mondo» celebrati anni fa 
da «Newsweek». Si tratta di un'inizia¬ 
tiva privata, nata dall'idea di una 


un'esperienza personale, è nata Fi- 
dea di questo disegno di legge, con¬ 
certato con il ministro della Giusti¬ 
zia Giovanni Maria Flick». Sono se¬ 
dici gli istituti carcerari italiani do¬ 
tati di asili nido per i figli delle dete¬ 
nute: al momento, ospitano 56 
bambini sotto i tre anni e 51 mam¬ 
me, molte delle quali straniere. Il 
provvedimento, varato ieri, si pro¬ 
pone di evitare questa soluzione 
estrema che, di fatto, comporta la 
carcerazione dei piccoli. 

Innanzitutto, introduce due nuo¬ 
ve misure alternative: la detenzione 
domiciliare speciale (per le madri di 
bambini che hanno già i requisiti 
per ottenere i permessi premio), e 
l'assistenza all'esterno dei figli, ap¬ 
plicabile alle stesse condizioni del 
lavoro fuori dall'istituto peniten¬ 
ziario. Quest'ultimo beneficio può 
essere riconosciuto alle madri con 
figli di età non superiore agli otto 
anni. 

Il disegno di legge contiene an¬ 
che un importante e innovativo ele¬ 
mento di parità fra i sessi. Alle stesse 
condizioni delle donne, la deten¬ 
zione domiciliare può essere estesa 
anche ai padri, ma solo nel caso in 
cui la madre sia morta o altrimenti 
impossibilitata a dare assistenza alla 
prole. In particolare, se la proposta 
diventerà legge, potranno scontare 
la condanna a casa le donne incinte 


donna di trentanni, imprenditrice 
ma soprattutto mamma di tre figli, 
due dei quali (uno e due anni) saran¬ 
no i primi frequentatori dell'«Angolo 
di Mary Poppins». Paola Lusetti dice 
di aver nutrito questo sogno da sem¬ 
pre. Finché una volta sentì parlare al¬ 
la tv di un'esperienza del genere già 
fatta in Francia. «Così ho cominciato 
a lavorarci sopra. Ho fatto ristruttura¬ 
re centocinquanta metri quadrati in 
una zona a ridosso del centro, con cu¬ 
cina per le pappe, una grande area per 
i giochi e l'attività didattica, due ca¬ 
merette con sette lettini. Non di più 
perora». 

Numero chiuso anche di giorno, 
con solo quattordici bambini: un 
esperimento che comincia a muo¬ 
versi con cautela. L'investimento ini¬ 
ziale è di duecento milioni, le quote 
competitive: una notte costa 70 mila 
lire, molto meno di una baby sitter 
che prende in media 15-20 mila lire 
l'ora, pur non essendo, spesso, un'e¬ 
sperta. La struttura invece sarà affida¬ 
ta a educatori professionali, maestri e 
animatori, con insegnamenti che 
vanno dalle lingue al computer pas¬ 
sando per il catechismo, per chi lo 


o madri di figli (conviventi) di età 
inferiore ai dieci anni, quando la pe¬ 
na inflitta o residua non supera i 
quattro anni di reclusione. In caso 
di pene detentive più lunghe, le ma¬ 
dri di minori di otto anni avranno la 
possibilità di stare in casa accanto ai 
figli nel caso in cui possiedano que¬ 
sti requisiti: se hanno espiato alme¬ 
no un quarto della pena o, in caso di 
ergastolo, almeno dieci anni (sem¬ 
pre che non sussista concreto peri¬ 
colo che commettano ulteriori rea¬ 
ti) e se hanno la possibilità di ripri¬ 
stinare la convivenza con i figli. 
Quest'ultima misura ha lo scopo di 
salvaguardare le maternità iniziate 
durante la carcerazione. 

La detenzione domiciliare è este¬ 
sa anche a chi è in gravi condizioni 
di salute o ha più di 60 anni ed è ina¬ 
bile o ne ha meno di 21 «per com¬ 
provate esigenze di salute, di studio, 
di lavoro o di famiglia». Non solo: è 
applicabile anche a qualsiasi dete¬ 
nuto che debba scontare fino a due 
anni (o un residuo di pena di questa 
durata) e che non possa essere asse¬ 
gnato ai servizi sociali. 

L'articolo 1 del ddl stabilisce, 
inoltre, che la pena può essere rin¬ 
viata non solo se la donna è incinta - 
com'è già previsto - ma anche se ha 
bambini di età inferiore a un anno. 
Se i reati sono gravi, è previsto anche 
il «differimento» della carcerazione 


vorrà. Inoltre, potrà contare su un pe¬ 
diatra e uno psichiatra infantile con¬ 
venzionati. E in caso di emergenza 
scatta uno speciale pronto soccorso 
con intervento a domicilio. Funzio¬ 
nerà? Il mercato non manca, con la 
famiglia che si trasforma alla velocità 
della luce, con le madri single e i ra¬ 
gazzi padre, la marea montante dei 
divorziati, i turni di notte delle infer¬ 
miere e degli operai. E le nonne gio¬ 
vanili di oggi più preoccupate per gli 
orari della palestra che per quelli del¬ 
le pappine. 

«L'Angolo di Mary Poppins è un 
sogno che si realizza ma è anche una 
sfida - dice Paola Lusetti - crescerà se 
riuscirà a vincere la diffidenza, i sensi 
di colpa di tutte le madri quando affi¬ 
dano ad altri le loro creature». Per 
questo la Lusetti ci tiene a sgombrare 
il campo dagli equivoci: «Attenzio¬ 
ne, il mio non è un parcheggio: i bam¬ 
bini non potranno essere lasciati per 
più di 36 ore di seguito. Un limite cali¬ 
brato su me stessa: un giorno e mezzo 
mi basta per andare in crisi di astinen¬ 
za dai miei figli». 


Paola Cortese 


finché il piccolo non abbia compiu¬ 
to i sei mesi, salvo la possibilità di af¬ 
fidarlo a parenti. I controlli sul com¬ 
portamento dei detenuti che godo¬ 
no delle misure speciali spettano ai 
servizi sociali, secondo le modalità 
di attuazione stabilite dal Tribunale 
di sorveglianza. Chi contravviene 
alle disposizioni o compie atti in¬ 
compatibili con il beneficio ottenu¬ 
to rischia che gli venga revocato. 

I problemi dei bambini in carcere 
e delle detenute madri erano stati 
denunciati anche in una serie di do¬ 
cumenti tra cui quello uscito dal 
carcere di San Vittore. Ne aveva 
scritto su questo giornale Pino Tri¬ 
podi. «Il bambino, colpevole di es¬ 
sere nato, segue in carcere la colpa 
della madre. Le detenute richiedo¬ 
no ciò che un elementare senso di 
civiltà considererebbe banale: che 
siano le madri a seguire i figli fuori 
dal carcere - fino all'inizio della 
scuola dell'obbligo - fruendo, ove 
sia impossibile la depenalizzazione, 
di misure alternative o della conces¬ 
sione degli arresti domiciliari». 

Pochi mesi dopo, in settembre, il 
ministro Finocchiaro aveva annun¬ 
ciato: «Riformerò il carcere per le 
donne». Ora tocca al parlamento 
pronunciarsi sulla proposta di legge 
del governo. 


Roberta Secci 

Cambio in Italia 

Una donna 
dirige 

Greenpeace 

ROMA. Si tinge di "rosa" la direzio¬ 
ne di Greenpeace Italia. Per la prima 
volta sarà infatti una donna a dirige¬ 
re 1' ufficio italiano dell' associazio¬ 
ne. Si tratta di Domitilla Senni, 37 
anni, che succede a Giancarlo Za- 
gni. Senni lascia la carica di presi¬ 
dente: a sostituirla sarà Francesco 
Martone. La neo-direttrice ha ini¬ 
ziato a lavorare per Greenpeace Ita¬ 
lia nel 1987 come volontaria e dal 
1988 al '90 è stata responsabile della 
campagna per la protezione dell' 
Antartide, raggiungendo 1' obietti¬ 
vo internazionale della trasforma¬ 
zione dell' Antartide in parco mon¬ 
diale con la conseguente moratoria 
sui giacimenti petroliferi. Nel '91 ha 
avuto da Greenpeace International 
1' incarico di coordinare politica- 
mente la campagna Mediterraneo: 
in questo settore 1' associazione ha 
raggiunto importanti risultati, co¬ 
me il divieto di esportazione di rifiu¬ 
ti tossici e radioattivi nei paesi in via 
di sviluppo, il divieto di inceneri¬ 
mento a mare, l'accordo degli stati 
costieri sull' eliminazione progres¬ 
siva dei composti tossici degli scari¬ 
chi industriali a mare. 


A Reggio Emilia si sta aprendo l'«Angolo di Mary Poppins» 

«Questo non è un parcheggio 
ma un asilo nido full time» 

L'iniziativa è di Paola Lusetti, imprenditrice, madre di tre figli: «Numero chiuso, 
due camerette con sette lettini. I bimbi non saranno lasciati per più di 36 ore». 


Mentre Clinton, Blair e Jospin scelgono di essere interlocutori politici del movimento omosessuale 

Perché in Italia i gay sono ancora visti con fastidio? 

FRANCO GRILLINI 


Uno sguardo oltralpe, e al di là del¬ 
l'Atlantico, in relazione ai diritti degli 
omosessuali, ci fa sorridere di soddi¬ 
sfazione perché da Blair a Jospin a 
Clinton, passando per Gonzalez e fi¬ 
nendo ai paesi scandinavi (ma molto 
si muove anche in Australia e in Nuo¬ 
va Zelanda), il movimento per i diritti 
civili degli omosessuali e delle lesbi¬ 
che conosce una stagione di afferma¬ 
zioni e di protagonismo. 

In tutta Europa sono in discussio¬ 
ne nei parlamenti nazionali le leggi 
antidiscriminatorie e sul riconosci¬ 
mento delle famiglie gay, mentre sul 
piano politico i partiti socialisti, laici 
e di sinistra e i governi progressisti so¬ 
no decisamente più sensibili che nel 
passato alle istanze gay e lesbiche. Ba¬ 
sti vedere Londra, dove alle recenti 
elezioni legislative sono stati eletti al¬ 
la Camera dei Comuni numerosi par¬ 
lamentari esplicitamente omoses¬ 
suali, o Parigi, dove una delegazione 
del governo è stata presente proprio 
nel giugno di quest'anno all'impo¬ 
nente manifestazione dell'Europri- 
de. Chris Smith, leader del gruppo 


gay inglese «Stonewal», è stato nomi¬ 
nato ministro della Cultura e dello 
Sport del governo Blair, una lesbica 
sottosegretaria al Commercio. In 
Spagna i socialisti di Gonzalez hanno 
portato la legge sulle famiglie gay in 
Parlamento con grande determina¬ 
zione (e si tratta di un paese certo non 
meno cattolico dell'Italia). Negli Usa, 
Clinton, dopo grandi promesse pree¬ 
lettorali, aveva un po' deluso la co¬ 
munità gay e lesbica, con l'accetta¬ 
zione del compromesso «all'italia¬ 
na» sulla vicenda degli omosessuali 
nelle forze armate cui era stato forza¬ 
to dal Congresso («don't ask don't 
teli», non chiedere non dire) e ancor 
più con la sua presa di posizione di¬ 
chiaratamente ostile all'introduzio¬ 
ne di qualunque forma di «matrimo¬ 
nio gay». 

Negli ultimi tempi, tuttavia, il pre¬ 
sidente Usa si è molto speso pubblica¬ 
mente in favore dei diritti civili degli 
omosessuali, sia ricevendo alla Casa 
Bianca le due attrici lesbiche protago- 
niste di un clamoroso «coming out» 
di cui ha anche riferito la stampa ita¬ 


liana, sia partecipando ad un pranzo 
di gala a Washington organizzato dai 
gruppi gay locali, sia, infine, nomi¬ 
nando una lesbica a capo dello staff 
della Casa Bianca e un altro perso¬ 
naggio di spicco del movimento gay 
ambasciatore in Lussemburgo. In- 
somma, fuori dall'Italia, nel resto del 
mondo occidentale, i movimenti 
omosessuali trovano un terreno ferti¬ 
le e un forte impulso allo sviluppo 
della battaglia politica per i diritti ci¬ 
vili. Nel nostro paese, invece, il movi¬ 
mento non trova interlocutori politi¬ 
ci. La ragione di tutto ciò, a mio avvi¬ 
so, sta nella perdurante sostanziale 
estraneità della società e delle sinistre 
italiane a quella cultura politica libe¬ 
rale che permea, al di là delle etichet¬ 
te, le altre società occidentali e le loro 
forze politiche. Tale cultura politica è 
volta, nella sua versione di sinistra, 
all'allargamento degli spazi delle li¬ 
bertà individuali e alla loro estensio¬ 
ne a soggetti e problematiche finora 
esclusi o ritenuti irrilevanti o margi¬ 
nali, mentre nella sua versione con¬ 
servatrice si preoccupa almeno della 


conservazione delle libertà esistenti. 
Nel nostro paese, invece, la destra è 
per lo più ancora permeata da valori e 
da idee-forza, e soprattutto da riflessi 
condizionati, di matrice controrifor¬ 
mista - quando non addirittura cleri- 
cofascista - molto più che da sugge¬ 
stioni liberali-libertarie (che comin¬ 
ciano a manifestarsi, ma in posizione 
nettamente minoritarie), ed esprime 
per lo più atteggiamenti omofobi o 
sessuofobici, che spesso, nei con¬ 
fronti delle problematiche omoses¬ 
suali, sfociano in atteggiamenti poli¬ 
tico-culturali del tutto prossimi al 
razzismo tradizionale. A sinistra, la 
stessa matrice controriformista assu¬ 
me i connotati di un «cattocomuni¬ 
smo» che fa tuttora premio sulla cul¬ 
tura liberale e libertaria dei diritti civi¬ 
li e dell'inclusione. Gli omosessuali 
vengono visti spesso con fastidio. La 
recente minaccia del Ppi di uscire dal 
governo se dovesse passare la legge 
sulle famiglie di fatto in Italia la dice 
lunga sulla temperie culturale domi¬ 
nante: la nostra stagione dei diritti ci¬ 
vili che è stata troppo breve e troppo 


avara di risultati concreti e significa¬ 
tivi. E non potrà riaprirsi se i partiti 
democratici non sapranno ritrovare 
altrettanta dignità quanta ne dimo¬ 
strarono negli anni Sessanta i piccoli 
partitini laici che pretesero di tenere 
questioni come il divorzio o l'aborto 
al di fuori dei compromessi di mag¬ 
gioranza. Recentemente, al congres¬ 
so del Pds si è posta con forza la que¬ 
stione «bioetica» vista da sinistra e di¬ 
scussa laicamente. Sono state appro¬ 
vate a schiacciante maggioranza di¬ 
verse mozioni tra cui una anche sui 
diritti degli omosessuali. Ma la pron¬ 
ta reazione di un gruppo di parla¬ 
mentari «obiettori» sembra aver va¬ 
nificato la volontà democraticamen¬ 
te ed inequivocabilmente espressa 
dall'intero corpo del partito. A que¬ 
sto punto, però, urge una domanda: 
visto che ormai sull'economia la po¬ 
litica non decide più (decidono, in¬ 
fatti, la Buba, la Federai Reserve e po¬ 
chi altri organismi internazionali), se 
la politica non decide nemmeno sui 
diritti di libertà, a che serve la politi¬ 
ca? E la sinistra a che serve? 


Lucio Baiocco con i figli Bruno, Simona e 
Nello annunciano con profondo dolore la 
scomparsa della loro amata 

ANGELA 

Roma, 29 novembre 1997 

In questo momento di estremo dolore per la 
morte dellacompagna 

ANGELA NUCCITELLI 

Sergio e Maria Taglione abbracciano forte il 
marito Lucio e i figliBruno, Simonae Nello 

Roma, 29 novembre 1997 


Giampiero Rasimelli e Wladimiro Boccali ri¬ 
cordano profondamentecolpiti 

WALTER BINNI 

grande studioso e intellettuale, impegnato 
nell’antifascismo a Perugia e nelle grandi 
battaglie civili e politiche dalla Costituente in 
avanti 

Perugia, 29 novembre 1997 


10°anniversario 

ANTONIO PANIERI 

i figli Andrea e Danilo lo ricordano sempre 
con affetto 

Bologna, 29 novembre 1997 

Cinquantatre anni fa i nazifascisti assassina¬ 
rono aBrescia 

BRUNO VENTURINI 

intellettuale comunista e valoroso partigia¬ 
no. Le compagne e i compagni dell’Udb Bru¬ 
no Venturini e Nuova Di Vittorio lo ricordano 
con gratitudine per l’inestimabile contributo 
dato alla lotta antifascista della guerra di libe¬ 
razione nazionale e ne onorano la memoria. 
Milano, 29 novemre 1997 


29novembrel987 29novembrel997 
Ricorre oggi il 10° anniversario della morte di 

ORNELLA ROMAGNOLI 

combattente partigiana con il nome di Ele- 
na. I figli la ricordano con tanto amore e sot¬ 
toscrivono per l’Unità. 

Como, 29 novembre 1997 


Il 28 nevembre 1997 si è spento dopo una 
lunga malattia il compagno 

SERGIO ROSSETT 

Iscritto al Pei poi l’adesione al Pds, membro 
del direttivo della Udb Bortolotti e dello Spi 
Lega Certosa. Le compagne e i compagni ri¬ 
cordano sempre la sua pacata gentilezza, 
l’intelligenza acuta, il buonsenso e l’arguzia 
toscana; era un compagno prezioso e un 
amico impagabile. Si stringono con affetto 
alla compagna Mina e sono vicini in questo 
tragico momento. Addio Sergio, Minacorag- 
gio. I funerali si svolgeranno in forma civile 
oggi, 29 novembre, alle ore 11 partendo dal¬ 
l’abitazione di via Sapri 73. In ricordo sotto¬ 
scrivono per l’Unità. 

Milano, 29niovembre 1997 


All’età di 92 anni ci ha lasciato la carissima 
compagna 

IOLE LOMBROCCHI-MORINI 

Iole è stata per lunghi anni generosa e infati¬ 
cabile militante antifascista e iscritta al Pei fin 
dalla clandestinità. I compagni e le compa¬ 
gne della Udb del Pds Oriani la ricordano 
con affetto. Si stringono alla nipote Lorella 
che le è stata vicina con tanta dedizione e sa¬ 
crificio fino agli ultimi istanti della sua vita. 
Con Iole scompare una figura semplice ed 
esemplare prima nel Pei poi nel Pds. In suo ri¬ 
cordo sottoscrivono per l’Unità. 

Milano, 29 novembre 1997 



RIDUZIONE DELL’ORARIO DI LAVORO A 

35 ore 

IN ITALIA E IN EUROPA: LA PROPOSTA 
DI LEGGE DELLA SINISTRA DEMOCRATICA 

Partecipano: 

Rinaldo Bontempi, Nicola Cacace, Pierre Camiti, 
Marco Cipriano, Elena Cordoni, Pierangelo Ferrari, 
Fiorella Ghilardotti, Altiero Grandi, Renzo Innocenti, 
Fabio Mussi, Giorgio Ruttalo, Cesare Salvi, 
Carlo Smuraglia, Tiziano Treu, Livia Turco 

Milano, venerdi 5 dicembre 1997, ore 15.00-18.00 
Centro Congressi ex Stelline - Corso Magenta, 61 


Direzione nazionale - Unione regionale lombarda 
Gruppo parlamentare del Pse - Delegazione Pds 
Gruppo Sinistra Democratica di Camera e Senato 




Rosso Stalin 

Vino Comunista 

Sempre giovane e dal sapore antico 


Fai un regalo originale, 
simpatico, ironico. 

Regala 

"Rosso Stalin"! 

Il primo , l'unico. 

Il vino che vanta ben 69 
tentativi di imitazione 

Scrivere o telefonare a: 

Centro di Poesia, Cattura 
e Arte - Circolo ARCI 
c/o Remo Debnonte: 

Ma Papa Giovanni, 6 
42020 Montecavolo (RE) 
TeL 0522/880365 
Fax 886308 



VINO LAMBISCO 

iriesro-lfi qwl Jt Reggio Elimini di IMrawJr 

«igncfìt d*J biwe t dèi metalli 

bàstli e VWtftlillo praj> ■ 

' ttto «Mari* . 

■sempre gwvtmtr.c iSarT sipore àrtico 


Lambnisco "Rosso Stalin" 


I cartoni sono da 12 bottiglie* 

Bellissimi manifesti di Stalin (cm 5U x 70) in regalo. 

"Il miglior lambnisco di Reggio Emilia " 

Parola di Vladimir D^c Utyanov * Leniti* 


Le Unioni 5 - 6 e la Federazione Torinese 
DEL PDS ORGANIZZANO UN INCONTRO! 


Domenica 30 novembre ore 9.30 

presso la sala consiliare della 5 a Circoscrizione 
Via Stradella 192, Torino 



Interviene P. FBSSÌD0 sottosegretario agli Esteri 
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Sabato 29 novembre 1997 


4 l'Unità2 


+ 

Le Religioni 



DALL’INVIATO 


MODENA. Nei paesi che s'affacciano 
sulla ricca via Emilia, fra Modena e 
Reggio, si trova uno dei più densi in¬ 
sediamenti di cittadini extracomuni¬ 
tari i cui figli frequentano sempre più 
numerosi la scuola pubblica. La mag¬ 
gioranza di questi ragazzi sono mu¬ 
sulmani. Naturale che ciò apra pro¬ 
blemi di natura religiosa, culturale e 
sociale in una scuola finora concepi¬ 
ta, organizzata e vissuta a senso uni¬ 
co. Di tutto questo si è cominciato a 
discutere ieri a Modena nelFambito 
del terzo incontro cirstiano-musul- 
mano organizzato dalle Adi che ha 
scelto come tema «La scuola italiana 
di fronte all'Islam». Da tempo le Adi 
hanno scelto la linea del dialogo in¬ 
terreligioso ed è apparso subito chia¬ 
ro che uno dei luoghi strategici dove 
questo confronto può crescere e ar¬ 
ricchirsi sono le istituzioni educative 
e scolastiche. 

L'irruzione dell'«altro» nelle scuo¬ 
le italiane, ha osservato Brunetto Sai- 
varani, cordinatore del convegno, si 
porta dietro curiosità e preoccupazio¬ 
ni, punti interrogativi e speranze, ti¬ 
mori e incertezze , contraddittorie 
chiavi di lettura. Due sono le direzio¬ 
ni di lavoro che egli ha indicato per¬ 
ché la scuola sia in grado di far fronte 
a queste novità. Da una parte una re¬ 
visione dei libri di testo, soprattutto 
quelli di storia, di filosofia e religione. 
L'altro terreno è quello di preparare la 
scuola a venire incontro ad esigenze 
molto ogettive: l'appredimento della 
lingua italiana da parte di bambini 
stranieri, l'insegnamento della reli¬ 
gione cattolica a chi viene da paesi di 
cultura religiosa diversa, la gestione 
di appuntamenti complessi come, ad 
esempio, il Ramadam. Tutto ciò, ha 
sottolineato Salvarani, potrebbe es¬ 
sere l'occasione storica per mettere a 
punto un reale pluralismo pedagogi- 
co-didattico. La sua conclusione è 
questa: «È indispensabile operare in 
direzione di un'educazione intercul¬ 
turale, nonché dell'acettazione e del¬ 
la valorizzazione delle differenze reli¬ 
giose e culturali». 

Sui testi scolastici e della loro ina¬ 
deguatezza sull'Islam si è soffermato 
anche lo storico Franco Cardini, me¬ 
dievalista e famoso studioso delle 
crociate. Egli ha anche criticato l'ap¬ 
prossimazione, la superficialità e l'i¬ 
gnoranza con cui i mass-media af¬ 
frontano la questione Islam. La ma¬ 
nualistica scolastica registra una ce- 


A Modena il terzo incontro di dialogo interreligioso organizzato dalle Adi: le zone di forte immigrazione 


Bambini di Allah nelle scuole italiane 
Si festeggia il Natale o il Ramadam? 


In alcuni istituti ci sono più bambini musulmani che cattolici. La necessità di rivedere i libri di testo tutti eurocentrici e 
che demonizzano gli «infedeli». La proposta dello storico Cardini di creare un osservatorio culturale e centri di consulenza. 



Un musulmano legge il Corano mentre celebra la fine del Ramadan Dino Fracchia 


Il torneo di calcio tra sacerdoti e rappresentanti dei Centri di cultura islamica 

Islam contro Cattolici: uno a zero 

Giocatori con gli occhiali e l'orologio all'incontro tra amici per promuovere la vera cultura del dialogo. 


sura che data 1979, l'anno della na¬ 
scita della repubblica islamica dell'I¬ 
ran. «Prima di allora - ha spiegato 
Cardini - l'Islam era trattato con scar¬ 
sa attenzione e con una visione euro- 
centrica. Se ne parlava come di una 
religione residuale. Dal 79 in poi in¬ 
vece è stato trattato con più attenzio¬ 
ne, ma con crescente pregiudizio nel 
senso che viene associato al movi¬ 
mento fondamentalista». Mentre 
per Cardini come vi sono molti cri¬ 
stianesimi, vi sono anche molti Islam 
e molti fondamentalismi. Come su¬ 
perare queste lacune ? Cardini fa una 
proposta che è quella di istituire «os¬ 
servatori e centri di consulenza » per i 
redattori dei nuovi manuali scolasti¬ 
ci «affinché l'Islam non continui ad 
essere oggetto di un trattamento ste¬ 
reotipo, superficiale e non di rado 
frutto di equivoci com'è finora avve¬ 
nuto». 

Anche Mahmoud S.Elsheikh del¬ 
l'Università del Cairo e filologo pres¬ 
so l'Università di Firenze ha sottoli¬ 
neato che i musulmani in Italia, co¬ 
stituiscono ormai una realtà solida e 
ben radicata nel tessuto sociale. «Il 
non volerla vedere - ha aggiunto - è 
mera miopia o ancora il residuato di 
pregiudizi». Pur ammettendo che la 
scuola, anche se tardivamente, si sta 
dando fare su come affrontare l'inse¬ 
gnamento dell'Islam e della sua civil¬ 
tà, ha sottolineato che nei libri di te¬ 
sto si incontrano ancora affermazio¬ 
ni sconcertanti e assurde. 

Una testimonianza interessante, 
tra le altre, è venuta da Ali Schuetz, 
dell'associazione musulamana di 
Milano. Egli ha sottolineato che nel 
rapporto che i musulmani hanno 
con la scuola la motivazione religiosa 
non è la principale, mentre prevale il 
fatto etnico linguistico. Esistono an¬ 
che scuole religiose musulmane, ma 
vi sono poche informazioni. A Mila¬ 
no c'è una scuola islamica che segue il 
programma egiziano; a Londra ve ne 
è una che segue il programma dell'A¬ 
rabia Saudita; in Germania ve ne so¬ 
no due, ma seguono i programmi te¬ 
deschi. Come si vede le varietà sono 
tante. Schuetz ha però messo in guar¬ 
dia dalle scuole ghetto, solo per mu¬ 
sulmani, che rischiano di estraniare i 
bambini dalla realtà dove vivono. Il 
suo invito è di affrontare il problema 
dentro la scuola pubblica dandole 
una dimensione che sia accettabile 
anche per i musulmani. 


Raffaele Capitani 


Marzaglia, periferia di Modena. 
Cala la sera e sul campetto illumina¬ 
to dai fari le squadre fanno riscalda¬ 
mento. Il terreno è appesantito dal¬ 
la pioggia caduta in questi giorni, 
ma la temperatura è quella ideale 
per un mini torneo di calcio tra ami¬ 
ci. A fronteggiarsi ci sono tre squa¬ 
dre. Non le dividono solo i semplici 
colori delle maglie. Da una parte ci 
sono i sacerdoti cattolici della Ro¬ 
magna e dall'altra due rappresenta¬ 
tive musulmane dei Centri di cultu¬ 
ra islamica di Faenza, Bologna e 
Reggio Emilia. In campo il confron¬ 
to si annuncia subito più simbolico 
che reale (senza offesa per nessun 
giocatore), anche se tutti hanno l'a¬ 
ria di impegnarsi davvero. 

L'anno scorso finì due a zero per i 
giovani musulmani ed è da qui che 
si riparte, con una benevola voglia 
di rivincita. Il torneo fa da prologo al 
terzo incontro cristiano-musulma¬ 
no di Modena, organizzato dalle 
Adi. In campo, per un disguido, l'ar¬ 
bitro tarda ad arrivare, ma qui non 
ci si formalizza troppo. Il regola¬ 


mento, in questo caso, non prevede 
rigidi dogmi. Si decide di iniziare co¬ 
munque. Fischietto a Mustapha, 
due passaggi, un tiro senza pretese, 
palo e goal. Uno a zero per i sacerdo¬ 
ti cattolici della Romagna, goal di 
Minguzzi. 

C'è una telecamera che riprende, 
ma non perchè la partita sia da anto¬ 
logia: in campo i giocatori scendo¬ 
no con occhiali e orologio. Per i mu¬ 
sulmani «Citizens of thè world», la 
gara comincia subito in salita. Ci 
pensa Said Mahdi a ristabilire, con 
una doppietta, la parità tra cristiani 
e musulmani: uno a uno e poi due a 
due dopo il goal di Tozzi. Finiscono i 
primi 20 minuti. Il pareggio non da¬ 
rà soddisfazione ai giocatori ma 
non lascia feriti i sentimenti religio¬ 
si o sportivi di nessuno. 

NelTintervallo si parla, ma non di 
calcio. Di religione. «Su quest'ulti¬ 
mo terreno non possono esserci 
concessioni - spiega, come se ce ne 
fosse bisogno, Mustapha Toumi del 
Consiglio islamico dell'Emilia Ro¬ 
magna - All'ordine del giorno ci so¬ 


no temi molto concreti. Ad esem¬ 
pio, come presentare alla gente, e in 
particolare ai bambini, una religio¬ 
ne che per molti è ancora quella del 
feroce Saladino e dei Mori?». 

E così è su molti libri di testo, for¬ 
temente eurocentrici, di cui a Mo¬ 
dena si propone la revisione. Troppi 
sono i concetti storiografici spesso 
facilmente acquisiti e raramente 
messi in discussione: le Crociate, la 
presentazione dell'Impero ottoma¬ 
no e le caratteristiche «naturali» 
della religione islamica. Ma al cen¬ 
tro dei lavori ci sono anche i muta¬ 
menti imposti sia a livello di curri¬ 
culum sia nella quotidiana prassi di¬ 
dattica dalla crescente presenza nel¬ 
le nostre scuole di bambini musul¬ 
mani. 

Si ritorna in campo per gli ultimi 
due tempi di gioco. Il confronto sul¬ 
l'erba ricomincia. Preti e seminaristi 
cattolici se la vedono questa volta 
coi «Lions d'Atlas», marocchini e 
mediorientali dei Centri islamici, 
che vincono uno a zero e che alla fi¬ 
ne si aggiudicano il torneo vincen¬ 


do, sempre per uno a zero, anche coi 
«Citizens of thè world». 

Si è fatto tardi per seminaristi, sa¬ 
cerdoti e giovani dei Centri islamici. 
C'è solo il tempo degli abbracci (da¬ 
vanti alla telecamera) e dei saluti. 
«Ci siamo divertiti e quel che conta, 
abbiamo parlato giocando. Il dialo¬ 
go è quello che veramente conta», 
dicono alla fine della partita i gioca¬ 
tori in maglia granata di don Arien- 
zo Colombo. «Anche perché in Ita¬ 
lia sono ancora poche le persone di¬ 
sposte ad istaurare un dialogo con 
noi», sottolineano prontamente i 
ragazzi dei Centri islamici. «E pen¬ 
sare - aggiungono - che su temi co¬ 
me quello della scuola, non chiedia¬ 
mo altro che il riconoscimento del¬ 
la dichiarazioni sui diritti dell'in¬ 
fanzia delle Nazioni Unite». Non 
poco, per la verità, se a un appunta¬ 
mento come questo, dove la sem¬ 
plice presenza aveva solo un valore 
simbolico, gli spettatori e le autorità 
si contavano sulle dita di una mano. 


Fabio Montella 


Il convegno «Capire l'Islam» del gruppo del Pds del Partito socialista europeo 

L'anima musulmana non è ima sola 

Nabil Abd E1 Fattah: «Non esiste un movimento islamico monolitico che minaccia la stabilità del mondo». 


ROMA. Capire l'Islam, per andare 
oltre gli stereotipi demonizzanti, 
capire per scavare dentro la crona¬ 
ca che tende a ridurre il complesso 
mondo islamico all'azione violen¬ 
ta dei gruppi integralisti. Capire se 
sia possibile rilanciare il dialogo tra 
fedi diverse o se, invece le religioni 
siano destinate a divenire sempre 
di più un fertile terreno di coltura 
peri fondamentalismi. «Capire l'I¬ 
slam. L'Europa tra dialogo e con¬ 
fronto» è il tema del seminario di 
due giorni promosso a Roma dal 
Gruppo del Partito del Socialismo 
europeo-delegazione del Pds. 

Capire vuol dire innanzitutto 
conoscere dal di dentro una realtà 
dalle mille sfaccettature, filtrata, 
nei due giorni di lavori (a cui ha 
portato il suo contributo il presi¬ 
dente della Camera dei Deputati 
Luciano Violante, di cui pubbli¬ 
chiamo ampi stralci dell'interven¬ 
to) attraverso le analisi di diversi 
studiosi provenienti dai Paesi di 
frontiera del Medio Oriente e del 
mondo mussulmano - dalla Pale¬ 
stina all'Egitto, dall'Algeria alla 
Turchia, al Libano -, analisi ed 
esperienze con cui si sono con¬ 
frontati parlamentari europei e di¬ 
rigenti della Quercia assieme ai più 
autorevoli studiosi europei dell'I¬ 
slam e dei suoi movimenti politici. 

L'Islam va coniugato al plurale: 
lo sottolinea, riflettendo sulla Tur¬ 
chia, il professor Sami Zubaida, 
preside del Dipartimento di Studi 
politici e sociali del Birkbeck, ma lo 
ribadiscono anche Kalil Shikaki, 
direttore del Centro di ricerche e 
Studi palestinesi di Nablus e l'egi¬ 


ziano Nabil Abd E1 Fattah, diretto¬ 
re dell'Istituto di studi strategici Al 
Ahram. Non esiste un movimento 
islamico monolitico che stia mi¬ 
nando la stabilità politica degli an¬ 
goli più disparati del globo: è que¬ 
sta una considerazione che acco¬ 
muna molti degli intervenuti. «Le 
idee di una cospirazione islamica 
(o islamista) sono fuorvianti - spie¬ 
ga il professor Kenneth Brown, 
dell'Università di Manchester e 
dell'Istituto Maghreb-Europe di 
Parigi - perché ignorano un fatto 
sociale fondamentale: ovvero che 
la religione (l'Islam o un'altra) è un 
sistema culturale». «La religione 
(l'Islam, il cristianesimo, l'ebrai¬ 
smo, l'induismo, il buddismo...) - 
spiega - nel tempo si è radicata in 
strutture politiche e sociali, oltre 
che culturali, specifiche e diverse 
tra loro e le conseguenze di impli¬ 
cazioni piuttosto diverse non sono 
semplicemente pargonabili». 

E così, annota E1 Fattah, dietro la 
crescita dei movimenti fonda¬ 
mentalisti in Egitto c'è una ragio¬ 
ne politica, il mancato ricambio 
della classe dirigente, e una socia¬ 
le, che ha il volto disperato dei mi¬ 
lioni di senza futuro che popolano 
le periferie del Cairo. 

«Presupporre che i movimenti 
islamici contemporanei, o persino 
lo stesso Islam, siano violenti nella 
loro essenza, è un'assurda genera¬ 
lizzazione», sottolinea ancora il 
professor Brown. E le testimonian¬ 
ze provenienti dalla Palestina e dal 
Libano continuano ad esserne una 
conferma. «Il blocco del processo 
di pace - avverte il professor Ziad 


Abu Amer, docente della Bir Zeit 
University (Cisgiordania) - ali¬ 
menta la forza di Hamas e della Ji- 
had». «Una forza - gli fa eco Kalil 
Shikaki - che si era fortemente ridi¬ 
mensionata dopo la firma degli ac¬ 
cordi di Oslo e la stretta di mano tra 
RabineArafat». 

«E se Fìezbollah si radica sempre 
più in Libano - aggiunge a sua volta 
Talal Salman, direttore di Al Safir, 
il più autorevole quotidiano di Bei¬ 
rut - il Corano c'entra poco, certo 
di meno dell'occupazione israelia¬ 
na del sud del Libano. Capire l'esi¬ 
stenza di più Islam dovrebbe servi¬ 
re all'Europa per evitare di consi¬ 
derare regimi corrotti e dittature 
militari come il "male minore" di 
fronte allo "spauracchio"islami¬ 
sta.» Ciò vale per l'Algeria -, la cui 
tragedia senza fine ha preso corpo 
nelle parole della giornalista Gha- 
nia Mussok - con le donne in prima 
fila nella lotta contro l'oscuranti¬ 
smo integralista e un regime liber¬ 
ticida . Ma per altri versi ciò vale an¬ 
che per la Turchia, dove i generali 
gestiscono una società autoritaria 
mentre si presentano come garan¬ 
ti della laicità dello Stato, riem¬ 
piendo le galere di oppositori che 
si richiamano a un vero islami¬ 
smo: «Quello imposto dai militari 
- ricorda il professor Zubbaida - è 
un secolarismo didattico, calato 
dall'alto su una società sostanzial¬ 
mente passiva». 

«L'Islam - prosegue Zubbaida - 
ha mille volti. Al suo interno vi so¬ 
no tendenze fortemente conserva¬ 
trici, i vecchi tradizionalisti che 
vogliono il ritorno a una società 


tribale, fondata sul predominio 
del maschio. Mavì sono anche ele¬ 
menti giovani che usano categorie 
di pensiero assimilabili a quelle 
della sinistra europea». 

Ed è in questo contesto, nello 
scontro tra vecchio e nuovo che at¬ 
traversa anche il mondo islamico, 
che s'inseriscono le istanze di 
emancipazione delle donne. «Cer¬ 
to - sottolinea ancora Zubbaida - 
agli inizi gli islamici, non solo in 
Turchia, volevano costringere le 
donne in cucina. Hanno ottenuto 
di reintrodurre la tradizione del ve¬ 
lo, ma non sono riusciti a costrin¬ 
gerle in casa. Ed ora il chador è di¬ 
venuto per molte donne islamiche 
l'emblema del loro inserimento 
nella società e nel mondo del lavo¬ 
ro». 

Capire Tlslam serve all'Europa 
per dotarsi finalmente di una poli¬ 
tica attiva nei confronti del mon¬ 
do arabo e della sponda sud del 
Mediterraneo, rimarcano nei loro 
interventi i parlamentari europei 
del Pds, Luigi Colaianni, Pasquali¬ 
na Napoletano e Roberto Speciale. 
A tirare le fila del convegno è il re¬ 
sponsabile esteri del Pds, Umberto 
Ranieri: «Ritengo abbia ragione - 
dice - chi sostiene che sia una de¬ 
viazione della grande tradizione 
islamica l'ideologogia del fonda¬ 
mentalismo e dell'integralismo 
terroristico che minaccia anche i 
musulmani che in essa non si rico¬ 
noscono. Con l'Islam che rifugge 
dalla violenza l'Europa e l'Italia de¬ 
vono saper dialogare». 


Umberto De Giovannangeli 
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sione mistica e tollerante dei sufi, 
degli Alawi tra i marocchini, dei 
bektashi tra i turchi ed albanesi 
sciiti, così come quella forma soli¬ 
dale con cui si è diffuso l'islamismo 
in Senegai e in Mali secondo l'in¬ 
segnamento di Murid. 

Conoscere a valorizzare tutto 
ciò è fondamentale perché queste 
forme religiose sono quelle mante¬ 
nute da coloro che vengono in Ita¬ 
lia ed in Europa. E solo nel nostro 
paese i cittadini del Marocco e del 
Senegai rappresentano oggi più di 
un terzo dell'islam dell'immigra¬ 
zione. 

A livello nazionale stiamo com¬ 
piendo un passo significativo con 
il disegno di legge sull'immigra¬ 
zione e la condizione dello stranie¬ 
ro, già approvato alla Camera ed 
attualmente all'esame del Senato. 
Il provvedimento contiene innova¬ 
zioni di particolare rilievo sul piano 
dei diritti effettivi dei cittadini stra¬ 
nieri immigrati regolarmente. Va 
sottolineata in particolare la pro¬ 
mozione dell'educazione intercul¬ 
turale affidata alla comunità scola¬ 
stica. Un esplicito passaggio del- 
l'art. 36 afferma che questa «acco¬ 
glie le differenze linguistiche e cul¬ 
turali come valore da porre a fon¬ 
damento del rispetto reciproco, 
dello scambio tra le culture e della 
tolleranza e promuovere iniziative 
volte all'accoglienza, alla tutela 
della cultura e della lingua d'origi¬ 
ne, alla realizzazione di attività in¬ 
terculturali comuni». Di questo te¬ 
sto va sottolineato il suo importan¬ 
te significato di sviluppo dei prin¬ 
cipi e dei valori fondamentali della 
Costituzione poiché questa legge 
non rappresenta solo un'attuazio¬ 
ne concreta dei diritti inviolabili 
dell'uomo, ma assicura anche a chi 
cittadino non è le condizioni di 
eguaglianza e dignità sociale, 
qualsiasi sia la razza, la lingua o la 
religione. Ed è nella stessa legge 
che questi principi trovano una lo¬ 
ro effettiva tutela positiva. È stata 
infatti introdotta un'apposita azio¬ 
ne civile contro la discriminazione 
che può essere esercitata da chiun¬ 
que subisca da parte di un privato 
o di una pubblica amministrazione 
un comportamento di discrimina¬ 
zione per motivi razziali, etnici, 
nazionali o religiosi. 

Proprio per la rilevanza che han¬ 
no assunto le comunità musulma¬ 
ne occorre intensificare i rapporti 
tra società ed istituzioni del nostro 
paese, attivando forme di ricono¬ 
scimento giuridico delle comunità 
islamiche. Alcuni riconoscimenti vi 
sono stati, ma il problema di fon¬ 
do riguarda la richiesta di Intesa 
con lo Stato. Rispetto alla via costi¬ 
tuzionale dell'Intesa, davvero im¬ 
portante, e che ha permesso di re¬ 
golamentare i rapporti con diversi 
culti, dobbiamo tener presente la 
particolarità dell'organizzazione 
islamica che non è costituita come 
una struttura gerarchia con un uni 
co referente al vertice. Si tratterà 
dunque di identificare le forme più 
idonee di rappresentanza per 
giungere ad accordi ed intese che 
possano soddisfare la complessa 
articolazione delle comunità e del¬ 
le associazioni presenti nel nostro 
paese. 

Per affrontare le questioni poste 
dalla presenza islamica è tuttavia 
necessario assumere una prospet¬ 
tiva europea, fondata innanzitutto 
sul dialogo con i paesi che stanno 
sull'altra sponda del Mediterra¬ 
neo. Ciò non solo per ragioni sto¬ 
riche e di comune civiltà, che an¬ 
drebbero proprio ora valorizzate e 
nuovamente condivise, ma anche 
perché si tratta di una scelta essen¬ 
ziale per la stessa politica comuni¬ 
taria che deve aprirsi sempre di 
più verso il lato sud con cui deve 
costruire progetti comuni. 

Abbiamo fiducia nel Mediterra¬ 
neo come spazio storico ed eco¬ 
nomico, nonché area fondamen¬ 
tale per la stabilità, per la sicurezza 
e per la pace non solo dei paesi 
del Mediterraneo ma dell'intera 
Europa e più ampiamente del re¬ 
sto del mondo. 

Abbiamo la fiducia e la convin¬ 
zione che tutta l'area del Mediter¬ 
raneo non rappresenti in realtà un 
rischio bensì un'occasione ed 
un'opportunità importante per 
l'Europa intera. Ed in particolare 
crediamo nel valore delia collabo- 
razione tra i Parlamenti come fat¬ 
tore di sviluppo del partenariato 
euromediterraneo e della stessa 
democrazia nei paesi dell'area. 

I rapporti tra islam ed Europa si 
giocano su piano molteplici, sono 
rapporti estremamente dinamici, 
e toccano questioni centrali dei 
nostri modi di pensare la cultura, 
la politica, la pratica della demo¬ 
crazia: dal confronto sui temi dei 
diritti della persona, alla pratica 
comune del valore della tolleran¬ 
za, dalla promozione della recipro¬ 
ca conoscenza, al rafforzamento 
delle rispettive istituzioni demo¬ 
cratiche. Sono tutte questioni che 
si pongono oggi non solo tra i ri¬ 
spettivi paesi ma nei rapporti tra 
cittadini e comunità che convivo¬ 
no in uno stesso paese apparte¬ 
nendo ad identità culturali e reli¬ 
giose diverse. 

La situazione è comunque in 
pieno sviluppo, in Italia come in 
Europa, ma ciò che appare certo è 
che l'islam non è una realtà transi¬ 
toria: la nostra consapevolezza 
operativa deve partire da questo 
elemento ormai strutturale delle 
società europee. 

[Luciano Violante] 






